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INTRODUZIONE. 


kjiccome fu dallo nell'Avviso preposlo alla se- 
conda Edizione della mia Opera sul Cholèra asiatico, 
slampala dal Superior Governo di Roma correndo 
/'annoi 833; e siccome è pur dichiaralo nella mia 
lettera che il Tipografo fiorentino volle premettere 
alla stessa Edizione , io mi era con esso impegnato a 
far delle giunte a celesta ristampa per discorrere di 
fjuesto morbo pestilenziale in Italia. Data mano a 
siffatte giunte, che pensava poter comprendere in un 
solo ARTICOLO) vidi che la peste indiana faceva gran- 
di progressi nella nostra Penisola, e che mentre io ^ 
scriveva ella andava dilatando il suo mortifero domi- 
nio in Genova ed in Livorno, indi incominciava a 
mostrarsi nelle isole dell’ Adria c sino in Tenezia. 
Allora mi accorsi che le ideate giunte non pote- 
vano più esser contenute in quell' Articolo , e divi- 
sai d’accrescer l’Opera di una seconda parte, on- 
de aver campo a- significare meglio ordinatamente 
e più a dilungo ’tutlòciò che intorno alla importa- 
zione del contagio cholerico fin Italia, al suo pro- 
pagamento , ed al governo sanitario che qui gli fu 
opposto stimai utile portare a cognizione del pub- 
blico. Ma la mia lontananza da Firenze , e la 
speditezza che si voleva nella stampa ( essendo già 
stata impressa V Opera ) , non menoché le corre- 
zioni che si bramavano fatte dall’Autore medesimo, 
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indussero il Tipografo alla risoluzione che fosse 
stampata in Pesaro sotto i miei occhi la scrittura 
addizionale predetta , della qual cosa gli sapem- 
mo buon grado. Or dunque metteremo innanzi a 
questa alcuni schiarimenti per commodo de’ nostri 
leggitori. 

Coll’ apparire dell’ asiatica pestilenza in Niz- 
za , prima parte d’ Italia donde penetrò il rio con- 
tagio , principiarono , contr’ ogni credere , le danno- 
sissime quistioni tra i nostri medici circa l’ essenza 
contagiosa od epidemica esclusiva del morbo. Ca- 
gione di forte rammarico si fu il vedere addirittura 
rinnovate nella nostra classica terra sì perniciose 
quistioni per chi sapeva misurarne le micidiali con- 
seguenze. Que’ malaugurati dissidii di coulagio o 
noa coulagio, erano dissidii che preparavano stragi 
delle nostre miserande popolazioni. Se lutti quanti 
i dotti medici d’ Italia fossero stati fermi e corag- 
giosi nel sostenere la fulgidissima verità della con- 
tagione indiana: se avessero unanimi levata la vo- 
ce contro i provvedimenti che non avvisavano a se- 
questrare e distruggere i primi germi del morbo , 
ognun certamente si sarebbe conformalo per lo suo 
meglio all’ autorità concorde de’ veri ministri della 
salute. Quanto a me, sebbene abbia da qualche 
tempo rinunziato all’ esercizio ingratissimo delle 
scienze mediche, pure trovatomi non so come nel- 
l’impegno di colai nuovo lavoro, deliberai prima- 
mente di tornare alla dimostrazione del contagio 
cholerico : e ciò non mica con la speranza di vin- 
cere la pervicacia di certi medici, dai quali tuttora 
è negato ( chè sarebbe oggimai impresa disperata ) •, 
ma con intendimento d’illuminare la moltitudine 
de’ nostri popoli sulla vera qualità del flagello che 
li percuote o davvicino minaccia . Senonche la vo- 
ce di un uomo oscuro e quasi al tutto ritirato dal 
mondo , suonerà per fermo a vuoto : sia pur così , 
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IO avrò la consolazione di soddisjare ad un debito 
che altamente mi sento imposto dalla mia coscien- 
za , col provare in tutte le maniere , e gridare ani- 
moso al pubblico la grande verità: che il cholérì. 

INTRODOTTO E DIFFOSO IN ITALIA È IL VERO MORBO PENTI* 
LENZIALB asiatico; Cu’eCLI SI COMUNICA SEMPRE PER CON- 
TACIO, E CHE l’unico SICURO MEZZO DI SALVEZZA DELLE 
NAZIONI STA NEL MBTTFRE SALDO ED INSUPERABILE OSTA- 
COLO ALLA SUA IMPORTAZIONE; ED OVE IN QUESTO NON 
POSSA RIUSCIRSI , COME COSA DIFFICILE , NEL SEQUESTRARNE 
RIGOROSAMENTE E TOSTAMENTE I PRIMI GERMI TANTOCHÉ 
SIANO DISTRUTTI. 

Mentre verrò adempiendo a questo precipuo de- 
bito che mi sono imposto , or direttamente ed ora in- 
direttamente nel tuttoinsieme di cotesta seconda Ope- 
ra, non tralascierò poi d^ investigare il come i germi 
del cholèra sieno stali importati a Nizza ed a Cuneo: 
poscia nel ducato di Genova. Esaminerò il governo 
sanitario che si fece del morbo nelle provincie Sarde 
da esso progressivamente invase; e mi fermerò da 
ultimo sul numero degli ammorbati e de" morti, e 
sopra i rapporti aritmetici di questi ultimi con le cifre 
delle popolazioni e dei malati. Parlerò appresso 
dell" introduzione dello stesso contagio in Livorno e 
del suo trasporto a Firenze, a Pisa ed in qualche 
altro luogo della Toscana. Dirò eziandio alcunché 
del cholèra passato inopinatamente ne" dintorni ve- ‘ 
neti, nella medesima Tene zia , a Bovigo , a Trie- 
ste , a Padova , a Vicenza ed in V erona. Tocca- 
te tutte queste cose partitamente , mi volgerò a di- 
scorrere le poche particolarità osservate in Italia 
risguardo ai fenomeni della malattia, e farò qual- 
che menzione intorno ai diversi melodi di cura dai 
medici italiani adoperali. E poiché il micidial ma- 
lore dell’Asia una volta che sia sviluppato nei no- 
stri corpi non v" ha poter tf arte che valga ad ar- 
restarlo , e molto meno d’ un tratto ad estinguerlo : 
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giacchi la mortalità presso eli noi ha per lo manco 
agguagliato quella che portò l’irruzione della me- 
desima pestilenza nelle provincie dell’ impero russo, 
avvenuta l’anno i83o: poiché tutte le speranze di 
salute si stringono nei mezzi preservativi i io volli 
finalmente rivenire su questi, ed accennare in ispe- 
eie a quelli che furono o proposti o usati nei no- 
stri paesi. Però siccome cotali mezzi in generale 
sono di chimica spettanza, in guisachè oltre la ra- 
zionalità ed esperienza medica ci vogliono i criterii 
di quella scienza-, cosi profittando io della fami- 
gliare amicizia che mi lega al celebratissimo conte 
Domenico Paoli uno de’ migliori chimici di che si 
onori V Italia, ho diretto ad esso varii quesiti sul- 
l’efficacia degli agenti preservativi tenuti in conto 
oggidì di meglio valevoli ,■ e sugli altri venuti fuo- 
ri fra noi nella presente luttuosa occasione del 
ckolèra. Adunque riporteremo in ultimo le rispo- 
ste di questo grand’uomo zelatore della salute pub- 
blica, e ad un tempo ufficioso nel piegare a’ no- 
stri desidera. 

Ecce in abbozzo la materia trattata in questa 
scrittura, ed ecco l’ordine che ne è parato di dar- 
le. lenendo essa alla luce per l’ acquistato incre- 
mento in un volumetto a parte, potrà servire del 
pari e come seguito dell’ Edizione fiorentina della 
nostra Opera , e coma supplemento all’ Edizione 
romana, blè disconviene qual seguito o supplemen- 
to air una ed all’ altra Edizione ; posciache essen- 
do passato dalla Francia in Italia il pestifero ma- 
lore -, ed avendo, per argomento la prima Opera il 
Cholèra in Francia, ben può esser seguita nella 
nuova Edizione da questa seconda sul Cholèra 
in Italia i la quale inoltre va a supplire ed a 
render completa sino al dì d’oggi l’ Edizione fat- 
tane in Roma. Oltracciò cotesto volumetto servirà, 
staccato da ambedue le Edizioni, ad appagare la 
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curiosità de' rtosln concittadini cui poco curanti di 
riandare alle cose che passarono oltremonti relati' 
vomente alla presente pestilenziale infermità, pre- 
merà invsee istruirsi sull’ andamento e gover- 
no della medesima nelle italiane regioni che sin 
qui ne furono travagliate, onde giovarsi in simili 
sciagure del bene , ed evitare il male d' altrui ope- 
rato. Il perche applaudiamo al progetto del Tipo- 
grafo fiorentino di far tirare un numero di esem- 
plari di cotesto manoscritto superiore a quello del- 
V Opera da lui ristampata . E volendo noi se- 
condare dal canto nostro il suo divisamento, non di- 
stribuiremo le indicate materie in tanti Articou sic- 
come sono distribuite nei RisTiLTiinim de’ studii fat- 
ti A Parigi ; nh continueremo la successiva loro nu- 
merazione; ma saranno scompartiti i differenti subi- 
etti del CnoLÉRA asiatico in Italia in più Libri con- 
trassegnati con nuovo ordine di numeri. 

Mi resta adesso a fare la mia professione di 
fede sulla presente Operetta. Stanco dalle cose del 
mondo , e pieno di disdegno contro le malvagità 
de' tempi e le perfidie degli uomini io mi era ran- 
nicchiato in questo ritiro con proponimento di vi- 
vermene oscurissimo senza più scrivere sillaba, e fa- 
cendo delizia degli ultimi miei anni il soccorrere 
que' miseri che hanno perduto il bene dell’ intelletto. 
E Dio benediceva la mia risoluzione; perocché le 
amorevoli cure che vo prodigando a questi poverel- 
li mi fruttano dolcissima gratitudine e mai più pro- 
vate consolazioni. Ma penetrato l’ asiatico cholèra 
in Italia , c , contro le mie speranze ed i miei vo- 
ti , fattasi mala opposizione a’ suoi progressi, men-’ 
tre andava meco stesso dolendomi di questa patria 
miseria, mi giunte la cortese lettera del Tipografo 
di Firenze per la ristampa della ridetta mia Opera’ 
Promisi allora di dar qualche giunta cerne già 
ebbi dichiarato; e da tale semplicissima promessa 




Jui tratto via via alla compilazione ài un impen- 
sato eà esteso lavoro. Comunque egli sia ptr riusci- 
re , protesto di non aver avuto altro fine scrivendo 
che di ammaestrare il mio prossimo coll'esperien- 
za delle passate calamità. 
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LIBRO PROIO. 


Predizione del Choléra asiatico in Italia. Errore 
di alcuni medici nel non volerlo contagioso. Al~ 
tri argomenti per dimostrarlo tale. Differenze 
generali tra le malattie epidemiche e le conta- 
giose applicate particolarmente al Choléra per 
fermare la pubblica opinione su questo contagio. 

,À.lIoixhè noi in Parigi andavamo tenendo spesso spesso 
lunghe conferenze col celebratissimo Signor Moreau 
de donne s , verso il quale non cesseremo mai di di- 
mostrare animo riconoscente, più volle ne inlertene- 
vamo sul corso che aveva fatto il Choléra asiatico in 
Europa , con tanta sagacitk da esso precogilaio appun- 
to perchè fu primo a penetrare la sua contagiosa na- 
tura. E parlando delle regioni meridionali per le qua- 
li non si era ancora diffuso, mi prenunziava quando 
sarebbe passato nella Spagna e quando in Italia, loc- 
chè appresso si è pur troppo avveralo. Kè io potea di- 
sconvenire che questo morbo pestilenziale avesse dovu- 
to alla fine visitar le coutrade tutte europee ; impe- 
rocché riandando con la memoria alle storie de’ con- 
tagi venutici dall’Asia ( ove la natura prodiga delizie 
non meno che malori ) , rammenUva che tutti tosto 
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o tardi» nna volla introdoUivisi , ai erano per ogni 
dora propagati. Tornalo io in Italia e fermatomi in 
Roma asse veran temente prediceva la venuta del terri- 
bile flagello tra noi, non osando pronosticare il quan- 
do, perocché non aveva le profonde cognizioni stati- 
stico-geografiche in che è grandemente dotto il lodato 
Autore francese ; il quale poscia nel gennaio del cor- 
rente anno i835 , scrivendomi di nuovo con molta 
bontà intorno la mia Opera, vaticinava il trappasso nella 
Italia del Choléra con le seguenti memorande parole. 
Jl vostro libro avrà tra poco il tristo privilegio di' 
esser utile alla terra classica che vi è patria. 

Nè la predizione di cotesto morbo ne’ nostri pae- 
si era soltanto di quel grande scienziato della Fran- 
cia $ ma ben anco di quanti altri medici vedeano di- 
rittamente intorno alla natura dei nuovo contagio 
asiatico, e che sono bene addentro nelle vere dottrine 
dei morbi appiccaticci. E siccome di costoro noi sti- 
mavamo più assai abbondevole l’ Italia degli altri paesi ; 
essendoché italiane sono le migliori dottrine de’ contà- 
gi ; cosi avevamo motivo e fondamento a sperare, an- 
zi a tener per fermo, che introdottosi il Cholcra nei 
nostri Stati , non si sarebbero riprodotti circa la sua es- 
senza quegli strani sragionamenti che cotanto disgra- 
darono molti medici di altre cube nazioni , e che tra- 
manderanno alla posterità la medicina del secolo dc- 
cimonono brutta , nel particolare dello studio del Clio- 
Icra , di grossolani errori (i). Se non che alcuni fatti 


(i) Ben scriveva ultimamente a questo proposito il chia- 
rissimo signor dottor Napoleone Massimiliano Sormani , ora 
spedito dal governo di Milano a Genova per istudiare il 
Cboléra , nella sua bella Monografia delle morii repentine 
premiata dall' 1. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti del 
Re^no Lombardo-Veneto, u Ciò cbe ci viene notato dagli 
- btorici delle tante pestilenze che desolarono l’ Europa in- 
•• lera nel XVI secolo , si avvera anche a' di nostri , sebba- 
•• ne in minor numero d’ individui , ne’ paesi colpiti dalla 
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pubblici tosto apparsa l’asiatica pestilenza in Italia, 
non corrisposero alle’ nostre speranze e tradirono il 
nostro giadizio : il percbè ci fermeremo di presente a di- 
scorrere ancora un poco sul contagio cholérico , e sulle 
precipue differenze che passano tra le infermitli epide- 
miche ed i morbi contagiosi , applicando cotali diffe- 
renze al Choléra asiatico , locchè faremo non gili con 
la fidanza di ridurre i medici ■ avversi a riconoscere co- 
testo nuovo contagio alla confessione leale di tal ve- 
rità ^ ma per Gssare 1’ opinione della moltitudine tenu- 
ta incerta e vacillante sulla qualità contagiosa del mor- 
bo dagli errori dei medici. Dichiaro intanto che que- 
sto discorso non è pei cultori delle scienze salutari; i 
quali se sono sulla diritta via sanno ed apprezzano 
meglio di me le cose che verrò significando : se sulla 
torta -non vorranno badarci , e forse pure le spregie- 
ranno, come non badarono ai convincentissimi fatti 
che a dimostrazione di cotesto contagio esposi nei pri- 
mi Articoli dell’Opera: egli è per il pubblico non 
medico, per le persone di buon senso: a queste rac- 
comando di fermar 1’ attenzione così su quei primi 
Articoli , come sulle presenti parole , se vogliono 
uscir di dubbio sulla esistenza del contagio nel Cho- 
léra. Chiunque poi farà ragione dell’utilità del mio 
scopo saprà avermi per iscusato se non riesco ad evi- 
tare qualche ripetizione. 

È’ forza in vero trasecolare in vedendo che va- 
licatosi dal Choléra asiatico il Varo, non si tosto ap- 


u peste d’ Oriente e dal Cfiolera-morbus asiatico, CIIE NOI 
u ardiamo per un vero MORDO PESTILENZIALE , flagello dei 
H popoli e soggetto di grave censura pei medici del secolo 
u decimonono in faccia alla posterità n. Cosi l’Autore escla- 
mava alludendo alle inflnite ed alle discordanti opinioni 
messe fuori dai medici d’ ogni paese che fu visitalo dal mor- 
bo cholérico , non che ai tentativi d’ ogni genere pe’ quali 
cadde in tanto discredito la materia medica ed il criterio 
terapeutico di non pochi clinici. 


ta 

parve nella capitale dell’ antica, contea di Nizza , ed 
in altre città marittime del nostro Mediterraneo, che 
incominciarono le mediche garrulith ad assordare le 
atterrite popolazioni di que’ paesi e di tutto il ' rima- 
nente d’ Italia , onde ricominciare per la millesima 
volta a voler decidere se contagiosa od epidemica si 
fosse 1’ essenza di cotal morbo ; quasiché subitaneo ed 
isolalo sorgesse allora allora in Europa, e d’ un salto 
ne fosse venuto dal Della del Gange; e quasiché gli 
sterminii per esso portati nel propagarsi progressiva- 
mente in tutte le altre regioni di questa parte del 
mondo, ed il vigente tuttora suo funesto dominio nelle 
propinque Tolone e Marsiglia, fossero fatti avvenuti tra 
gli antÌ£K>di ! Come mai potrk capire in testa non dico 

10 de’ medici , ma di chi abbia ombra di senno, 
la folle idea che non é contagioso un morbo , del qua- 
le sono state determinate le linee d’ introduzione in Eu- 
ropa ; e in onta dei tanti vaneggiamenti de’ cultori delle 
scienze salutari , segnate la più parte delle vie e dei 
mezzi che il diffusero per comunicazione gradatamen- 
te con lungo volger di anni in quasi tutte le regioni? 
Come non ripugnerà il fermarsi anche per un istante a 
dubitare della taatura appiccaticela dell’asiatico flagello, 
quando è già da gran tempo universalmente noto, che 
esso nel suo luogo nativo e nell’ immenso suo corso 
ha serbato sempre uno dei principali caratteri , anzi 

11 più certo, de’ contagi: la strettissima identità di for- 
ma nel riprodursi in tutti i climi , in tutte le stagio- 
ni ed in tutte le svariatissime ed anche opposte con- 
dizioni terrestri ed atmosferiche ? Ben si potrà mette- 
re in forse che la peste d’ Atene magnificamente de- 
scritta da Tucidide; quella di Siracusa e di Roma 
del pari narrala da Tito Livio , e qualche altra po- 
steriore , non fossero realmente costituite da morbi 
contagiosi , ma da epidemiche infermità , ed io non 
giurerei che vi avesse in quelle pestilenze indubitato con- 
tagio ; conciossiaché in qualche passo dei detti sommi 
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etl ingenui »lorici si potrebbero ravvisare impronte più 
d’epidemie che di contagi. E daH’essersi poi quelle pesti 
circoscritte c spente senza i soccorsi dei sanitarii prov- 
vedimenti in Atene, in Siracusa ed in Roma, e dal 
non aver elle serbalo rigorosamente dal principio al Cne 
identicità di nosologiche forme in tutti quei luoghi, 
sarebbe in qualche modo disdetta la lor contagione. 
Non cosi peraltro del Choléra asiatico: dappertutto cotal 
pestilenza si spiegò e progredì con quello stabile ed uni- 
forme carattere, che anche ai più restii nel riconoscere 
i principi! contagiosi delle infermità che si trasfondono, 
non farà mai non ammettere contagio nel sempre iden- 
tico Vaiolo arabo e vaccino, nella sempre identica 
scabbia, ec. in quajsivoglia clima, stagione, varietà 
atmosferica ; età sesso e condizione di vita d’ uomini. 

Ma udiamo a questo proposito ciò che scriveva 
il signor Naequart, il quale comechè grandemente 
disposto a restringere l’essenza contagiosa in poche 
malattie, pure nella identicità della forma ravvisa, e 
per essa afferma il contagio ne’ morbi in che .si è 
piaciuto limitarlo. « Qualunque sia il tempo, le cir- 
ce costanze , i luoghi in cui si esamina una infermità 
CI veramente contagiosa , si trova sempre essenzialmen- 
cc te la stessa , riconoscendosi al più alcuna varietà 
cc ne’ suoi fenomeni accessorii; e ciò meglio compren- 
cc dorassi ove si consideri chò una malattia traendo 
cc incessantemente origine da altra simile già sviluppa- 
cc la , non dee nè può essere che la medesima in sog- 
n getti diversi. Cosi il vaiolo d’ oggidì è al tutto idon- 
ee tico al vaiolo stato accennalo anziché descritto pel 
cc Rhazes nel decimo secolo , sebbene esso si fosse già 
cc osservato verso la Gne del sesto secolo: la rogna 
cc non ha punto variato di natura dappoiché venne 
cc descritta da Galeno, ec. ec. (i) ». Al che noi aggiu- 

(i) V. Diction. dt% seiene. Medicai. Tom. Sixieme , 
pag. 3o6. Paris. i8i3. 
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gneremo , il Choléra asiatico si è mantenuto Io stesso 
sin dalla sua oscura e remota origine in Asia ; ha con- 
tinuato ad esserlo in tutte le parli del mondo ed io 
Europa dopo tanti anni che vi si è introdotto, e si- 
milissimo, si riprodurrà ( può asserirsi senza iattanza ) 
finché non piaccia alia Divina Clemenza di spegnere 
questo flagello, col quale forse avrà voluto Essa apri- 
re alla nostra ostinazione una nuova via di ravvedi- 
mento. Nel dir nuova via io vuo’ anche alludere alla 


nuovità del contagio asiatico ; il quale perchè di que- 
sta natura si fosse per ognuno di subito riconosciu- 
to, bastavano unicamente i generali caratteri che alle 
leggi dei contagi lo assimilano , e che a queste nel 
suo corso e riproduzione lo aveano conformato ; tra i 


quali , ripetiamolo pure, principalissimo è quello del- 
r identicità della sua forma e dell’identico suo perpe- 


tuo rigeneramento. 

Adunque obbrobrio de’ medici e della medicina 
del secolo decimonono al cospetto della futura proge- 
nie medica saià il sapersi per la storia del Choléra 
asiatico , che a fronte delle tante qualità , e de’ tanti 
fatti che innegabilmente contagioso sin dal principio 
in Europa lo ebbero dimostrato , i deliramenti de’ me- 
dici furon spinti tant’ oltre da tornare le infinite volte 


a volerlo con incredibile caparbietà sol morbo epide- 
mico. Potranno eglino persuadersi i nostri discendenti 
che le copiose pagine delle molte opere classiche , nelle 
quali sono distinte con grandissimo frutto di osserva- 
zioni le epidemiche dalle contagiose infermità , sieuo 
state nell’età presente ( vantata si splendida di pro- 
gressi scientifici ) d’ un tratto cancellate dalla memo- 
ria di que’ tanti medici che con grandissimo clamore 
hanno impugnata la conlagione cholérica : o che sì 
grossolana sia stata la coloro ignoranza da non avergli 


fatto mai volger la mente alle dottrine depositate in 
quelle copiose pagine? Io non contrasto già che il 
contagio del pestileuziale morbo asiatico non abbia lal- 
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volta presentato qualche anomalia, e se si vuole an- 
che qualche fenomeno che lo discosti alquanto in cer- 
ti punti dal consueto procedere delle malattie conta- 
giose ; massimamente se queste si risguardano iimiute 
( secondo le odierne teoriche oltramontane ) a quella 
parte dì esantemi che si comunicano pel contatto della 
cute e di qualche tessuto mucoso di un individuo ma- 
lato ad un sano, e che dall’ organo cutaneo e muco- 
so sono riprodotti ; ma qual ò quel contagio che in 
alcune circostanze straordinarie, non sempre determina- 
bili, non siasi mestolo con anomalie o differenziati fe- 
nomeni r Dico poi che giusta le dottrine meglio com- 

P rovate e più universalmente consentile ben altra è 
estensione che vuol essere daU alle infermità che si 
possono propagare per principio attaccaticcio. Sia pur 
concesw non conoscersi sin qui che enti contagiosi in- 
trodotti per la pelle e da questa riprodotti ; un argo- 
mento -di prossima analogia ne dovrebbe far egualmen- 
te ammettere ( quand’anche mancassero fatti dimostra- 
.tiv.i ) che il nuovo fomite conUgioso del Choléra asia- 
tii», introdotto nella nostra mattina pel mezzo del- 
r inalazione, della deglutizione, od in checchessia 
altro modo assorbito e posto al contatto degli interiori 
apparati mucosi dond’e’ si disvolse, per questi st^ 
apparati sìa riprodotto. Le pustolazioni costantemente 
rinvenute mediante la necroscopla sulle mucosa gaslro- 
eoieriche e broochiali , come interne condizioni pato- 
logiche analoghe agli esterni esantemi , verranno a 
raflbrzare d assai siffatto argomento di analogia. 

Questi ed altrettali stringenti ragionamenti non 
varrebbéro certamente a tirare nella sentenza della con- 
lagione cbòlérica chi a tuli’ uomo si afiànna a com- 
batterla, M non entrasse a dimostrarla evidentissima- 
mente un’immensa serie di fatti, molti de’ quali fu- 
ra^ da noi cumulali ed esposti in principio dell’ al- 
tr Opera. Ma i fatti convincono sol coloro, che quan- 
tunque preocupati da contrario parere, ooq ri volgono 
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l’animo da una saggia dubitazione; ond’è che essi 
<jMndo pià presto e quando più tardi possono essere 
eoiM]aisi dalla potenza del vero. Perocché per poco 
che si dubiti delie proprie opinioni e quindi non si 
ni c di venire ad imparziale disamina dei fatti , 
ebowm sèmpre aperu una via da gingnere allo sco- 
primento della verità, in di cui ossequio ci dee parer 
bella l’abbiura dei nostri errori. Che se invece non pur 
si spregiano i fatti , ma e’ si occultano , svisansi , per 
metterli artatamente a contrasto con quelli raccolti ed 
istudiati con timoratczza e lealtà; allora è che si per- 

S etuano le dispute, e che la ragion della scienza e 
eli’ umanità resta conculcata, o per lo manco incognita 
agli occhi della moltitudine,' non sapremmo dire con 
quanto detrimento e dell’ umanità e della scienza. 
Per dare un saggio di questa maniera di operare, ram- 
menteremo essersi sostenuto io Parigi , come ora si osa 
sostenere 'in Italia per escludere il contagio del Cholc- 
ra, che incolumi dal morbo restano tutti que’ tali che 
assistono o curano gli ammorbati. Smentita per le no- 
stre ricerche negli ospedali della capitale dèlia Fran- 
cia si mendace affermazione , la dismentiscoho pure 
adesso tra noi i pubblici fogli coi comptaogeK la per- 
dita or di uno or di un altro medico, vittime di co- 
ul pestilenza. iSol a Livorno sino al di i5 settembre 
quattro medici nell’ assistere i cbolerici aveano contrat- 
to il morbo e ne erano periti : il dottore Alberti me- 
dico del Lazsaretto s’ immolò allo zelo ed alla sua as- 
siduità nella cura dei cbolerici. 11 chiarissimo signor 
dottor Garibaldi professore di materia medica nella R. 
Università di Genova e membro di quella Commissio- 
ne di Sanità centrale, in una lettera del di 7 ottobre 
ci scriveva ; « tra medici e chirurghi sommano 1 4 le 
a vittime del Choléra. Quel buon dottor Paganini che 
tt pranzava con noi alla mia campagna , fu uno dei 
a primi a soccombere ». Nell’Ospedale di Bonifazio 
in Firenze poco dopo apparsa la malattia , la contras- 
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sero due infermiere e morirono. Nel Laz/arctio e nella 
Darsena di Villafranca pure in principio della uialai* 
lia ne furono contaminati due militari ed il figlio del* 
l’aiutante del Bagno, che più degli altri praticavano 
cogli ammorbati, e vi soccombettero. La Gazzetta pie- 
montese dei 30 luglio dichiarava che i nuovi casi di 
Choléra occorsi a Nizza ed a Villafranca aveano di- 
mostrata la comunicazione diretta del contagio dai for- 
zati del Bagno agli individui della cittì allora infer- 
mati: di più additava specialmente alla trasmissione di- 
retta del morbo dalla signora jy A rhì^nj ginevrina 
ad una sua amica ed alla fantesca che l’ ebbero assisti- 
ta. Avea contratto quella signora il Cboléra dal forzato 
del Bagno Otihé calzolaio, morto di essa malattia, 
dal quale ritirò la stofla ed un modello di' pantofole 
commessegli prima d’ infermare. A multi altri fatti di 
passaggio della contagione da persone malate alle sane 
si potrebbe qui accennare , ma bastino i pochi addotti 
incidentemente ed a maniera di esempio , riserbandoci 
in luogo meglio conveniente a ritornar di proposito so- 
pra cotal genere di casi. Quanto alla introduzione del 
contagio in Italia, sostenevasi che ninna traccia di Qon-^ 
tatto si era potuta indagare e nemmen sospettare tra i 
forzati del bagno di Nizza in cui la prima. volta si 
sviluppò il Choléra e gl’ individui degli esteri paesi in- 
fetti ; ma si avverava ad un tempo che una Bombarda 
Sarda derivante da Cette contaminata dal contagio io 
forza di tempesta avea dovuto fermarsi sull’entrata 
del porto di Nizza , e che era stata soccorsa senza 
precauzioni dai galeotti di quei bagni , i quali ricevette- 
ro pure dall’ equipaggio de’ cigalli. Si diceva che e. 
Cuneo unii sì fosse stala nemmen ombra «l’importa- 
zione quando videsi sorgere il morbo; ma si sapeva 
che due facchini di quella città dimoranti in Mar- 
siglia nella maggior possa del Choléra di colà si fug- 
girono, e iraver-saiidu le mal guardate Alpi riro- 
vcravausi nella lur patria c vi recavauo il contagio. 

* 3 
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U D (li essi poco sUotc ammalò dell’ asiatica lue e peri; 
e si sapeva che certe donne contrabbandiere aveano 
venduto in Cuneo delle coperte portate dalla Provenza. 

L'inescusabile tenacità che uan manifestato e tut- 
tavia maiiifesiano parecchi medici italiani , e sin 
(lualche superiore commissione sanitaria , nel risguar- 
dare 1’ asiatico flagello siccome malattia puramente 
epidemica , ne ha fatto stimar necessario tornare sul 
subbietto di (|uesto contagio, ed aggiungere nuove pa- 
role agli altri concetti già più a lungo espressi nella 
prima edizione dell’ Opera. La stessa necessità di pre- 
sente c’induce a significare alcune essenziali differenze 
che distinguono le malattie epidemiche dai morbi con- 
tagiosi in generale, e segnatamente dal Cholóra asiatico, 
aifiuchè da un canto più aperta venga la vergogna di 
coloro che vogliono perseverare nel non riconoscerne 
la qualità appiccaticcia : e dall’altro sia una volta de- 
terminata l’opinione pubblica nel tenerlo come tale; 
locchè tornerà a grandissimo profitto della privata 
igiene e pulizia medica nei gravi frangenti in cui og- 
gidì si trova 1’ Italia, 

C movendo il discorso dall’ etiologia de’ morbi 
epidemici o popolari in coufronto a quella de conta- 
giosi , noteremo primamente unica essere in questi ul- 
timi 1’ essenziale o propria cagione , la quale sta sem- 
pre nel germe del contagio; molteplici le atxessorie o 
secondarie , costituite in generale da tutte quelle che 
favoreggiatio l’avvivamento, e, se si vuole, qualunque 
altra maniera d’efficacia di esso germe , predisponendo 
i corpi umani a risentirne 1’ azione, e dando loro ad 
un tempo attitudine e capacità allo sviluppo riprodut- 
tivo del morbo. Per la- mancanza di cotali accessorie 
e secondarie cagioni, i principii contagiosi possono ri- 
manersene più o meno a lungo inerti , o riprodursi 
assai di rado in que’ p(x:hi individui delle popola- 
zioni che accidentalmente e per peculiarissime circo- 
stanze hanno il sistema vivente in qualche momento 
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atto a fecondargli. Prendendo ad esempio nel primo 
caso il prototipo delle contagioni ( siccome lo abbiam 
preso in passato , e ci avverrà, forse di riprenderlo ap- 
presso ), il vajolo arabo , siane permesso qui ricor- 
dare ciò che ad ognuno mostra la cotidiana esperienza ; 
rimanersene i suoi germi tra le masse popolari a 
lungo inattivi ; e nel combinarsi poscia delle cause 
generali di loro ravvivamento , risorger d’ un tratto 
qua e là a notevoli distanze; svilupparsi il contagio 
eziandio negli isolati monasteri di educazione , ed in 
altre scuole a convitto , nè prender visibile progredi- 
mento di diretta comunicazione se non dopo molti 
giorni dacché la malattia si fu manifestata (i). Ora 
poniam caso che il vajolo di tal guisa la prima volta 
si desse ad osservare tra noi , chi potrà contrastarci 
che gli argomenti stessi del suo pristino apparire in 
una città a grandi distanze od in luoghi isolati ( ar- 
gomenti che sono come dire il cavallo di battaglia dei me- 
dici per escludere il contagio del Choléra asiatico ) non 
fossero messi in campo per impugnare il contagio vajoloso ? 

Tutto al contrario avviene nelle epidemie. InG- 
nite e svariatissime ne sono le efficienti cagioni. Senza 
il concorso delle cause accessorie , sono quelle che più 
o meno a rilento , sottraendo II resistente potere vitale 
dall’organizzazione , riducono i corpi umani a cedere 
egualmente ad una o ad iin* altra speciale forma mor- 
bosa ; e tanta si è 1’ uniforme patogienica influenza 


(i) Noi avevamo ^ià scritto questo LIBRO , quando 
ci si presentò opportunissiraamente il fatto che siamo per 
narrare. Già da più mesi si era sviluppato il vajolo arabo 
in Romagna , e con tal possa che molti adulti , ì quali non 
pensavano più alla vaccinazione, ne furono vittime. Progredì 
indi verso questa provincia , e qui pure alla iiue apparve. 
In questo mentre ecco che si spiega r arabo esantema in un 
certo Luigi Arduini da Montc-Cicardo che vive isolatissimo 
fin dall’anno i83o per alienazione mentale in questo stabi- 
limento pei folli che io diriggo. 
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eh’ elle eiercilano lull’eletnentare composto delle no> 
sire macchine, che si conformano e prendono sem- 
biante della malattia epidemica tutte le altre infermità 
intercorrenti, ovvero con queste quella si complica. 
Siffatte svariate efiìcienii cagioni vogliono esser comprese 
per maggior phiarezza e più facile intendimento dei 
non medici in tre grandi gruppi, o, per meglio dire, 
classi di malattie epidemiche ; avvertendo chi non è 
medico ( perchè i medici dehbon ben saperlo ) che 
dappoi che il mondo è mondo tutte le epidemie os- 
servate e descrìtte ; e appresso, finché il mondo saià 
mondo, tutte le possibili ed immaginabili, han tratto e 
trarranno origine da questo triplice ordine di cagioni; 
a niun de’ quali si potrà attribuire l’azione generativa 
del Choléra asiatico, considerato il modo con che si 
è introdotto , propagato e mantenuto in Europa. 

Prima classe di malattie epidemiche non combina- 
bili coi morbi contagiosi e singolarmente con il 
cholérico dell' Asia. 

Spettano a questa classe tutte le epidemie che 
sorgono per 1’ alterata condizione ordinaria fisiologica 
( cosi io l’appello ) dell’ atmosfera , e si distinguono 
comunemente colla denominazione di epidemie costi- 
tuzionali. Ho detto alterata condizione fisiologica del- 
r atmosfera , poiché sembra invero che a cotali morbi 
epidemici non dia origine la sospensione nell’ aria di 
principii morbiferi stranieri agli elementi della mede- 
sima; ma il diuturno predominio dell’umidità con- 
giunta a straordinario calore, e de’ nocivi venti, non che il 
rapido avvicendarsi d’una temperatura soprammodo calda 
diurna , e sproporzionatamente fredda notturna. Coleste 
nella storia delle epidemie sono le infermità che si 
dilatano a più estese regioni ; cosicché si è veduto più 
fiate il catarro epidemico ( forma morbosa epidemica 
solita a svilupparsi per 1’ accennata scomposizione del- 
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1* ordine fisiologico dell’atmosfera, e segnatamente per 
le opposte alternative di temperatura ^ propagarsi in 
tutta quanta l’ Europa , quasi seguendo la direaiope 
de’ venti che secondavano simile scomposizione ed av* 
vicendamento di temperatura. 

Qui potrebbe qualcuno avvisarsi contrariarmi di- 
cendo, che presso a poco come queste epidemie ca- 
tarrali si è propagato il Cholcra in Europa, ed ha 
tenuto dietro pur esso al corso di alcuni venti ec. No, 
risponderò io con fatti innegabili alla mano. I catarri 
epidemici europei, cui alludemmo , invasero di un 
subito qua e Ih intere popolazioni: all’opposto, simil- 
mente a tutti i contagi , il Cholcra asiatico cominciò 
con casi isolati : indi poco avvertito crebbe, secondo 
gl’ intervalli voluti dalla sua incubazione, sino a che 
moltiplicatisi grandemente i germi riproduttori , se ne 
ebbero alla fine piene le città nelle quali furono in- 
trodotti. Quei catarri epidemici muoveansi ad incre- 
mento per la sensibile azione delle designate atmosfe- 
riche condizioni , e vedeansi decrescere ed anche ces- 
sar repentinamente con lo scemare delle sensibili con- 
dizioni atmosferiche dette, c col repentino combinarsi 
di manifeste vicende che scambiavano il variabile stato 
igrometrico e termometrico dell’aria , c che facevano 
unire il sodio di malsani venti. Al succeder poi di 
altre stagioni , coteste epidemie sempre cessavano. Il 
Cholcra al contrario, come gli altri contagi, proce- 
dette fermo al suo nioltiplicamento, e fermo segui il 
suo funesto corso in Europa sotto qualsivoglia iniluenza 
di condizioni atmosferiche, di venti divei'si, di contrarie 
stagioni, di opposti climi, ec. ec.: su di che rimandiamo 
i leggitori all’AaTicoLO XV della prima Opera, stringen- 
done a render avvisati, in grazia di esempio, coloro che 
noi sapessero, essersi sviluppato il Clioléra in Toscana 
sotto propiziissimo stato fisiologico dell’ atmosfera , di 
modo che segnatamente in Firenze ed a Livorno non 
precedettero punto 1’ appariraenlo del morbo nè pre- 
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ilominio (li malattie gastro-enteriche, nè saltaarie e 
riflessibili varietà barometriche e termometriche, nè 
dirotte e straordinarie piogge seguite da intensi calori, 
ni insolite meteore elettriche : in somma non nebbie , 
non caligini , non alluvioni di fiumi e che so io. Anzi 
nella prima delle nominate città da non pochi anni 
godevasi della miglior salute; e molti maravigliavano 
non ricordando epoca simile ad un ^giorno di settem- 
bre del corrente anno in cui nella chiesa della con- 
fraternita di 5. Catterina , dove sogliono depositarsi i 
cadaveri per esser trasportati a Trespiano, sia man- 
cato il carico de’ morti per la consueta spedizione. 
Aggiungeremo da ultimo relativamente al regolar corso 
dell’ estiva stagione e dell’attuale in Torino ed in 
Genova , nulla di straordinario e di atto a suscitare 
gravi costituzioni epidemiche potersi dedurre dalle os- 
servazioni meteorologiche fatte alla Specola della R. 
Accademia delle scienze di Torino, e dalle particolari 
notizie che ci procacciammo da Genova (i). Per le 
quali cose tutte chiunque dovrà concludere , che il 
morbo asiatico in Italia non può, nè debb’ essere asso- 
lutamente ed in veron modo attribuito alle cause ge- 
neratrici delle epidemie costituzionali ; ciocché faremo 
adesso di dimostrare eziandio riguardo agli altri generi 
di epidemie. 


(i) Il rapido cambiamento atmosferico accaduto in Ge- 
nova il di in agosto non vuol esser posto io conto di cause 
epidemiche dello sviluppo del morbo, e nemmeno qualche 
giornata freddo-umida che corse nel resto di quel mese; ma 
(li cagioni influenti ad accelerare il periodo d’ incubazione 
per la maggiore attività che prendeva il contagio , ed a fa- 
vorire il suo propagamento. Già il Choléra vigeva in Genova , 
quando occorsero sifiatle vicende atmosferiche : se si vide 
subito dì molto aumentare , ciò non disdice , ma anzi rafler- 
ma la sua contagiosità ; perocchfe sotto l’ influenza di simi- 
glianti cause accessorie riaspreggiano tutte le malattie di co- 
tal genere. È da notarsi poi che nelle dette giornate freddo- 
umide il morbo presentavasi con fenomeni reamatici. 
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Seconda classe delle malattie epidemiche incom- 
binabili con le contagiose, e però con il Cholcra 
asiatico- 

Perlengono alla seconda classe dei morbi epide* 
mici tutti quelli che vengon ingenerati dagli effluvi! 
deleteri che sogliono svolgersi dai suoli paludosi « e 
dalle acque stagnanti e corrotte “pel forte e duraturo 
calore , più poi se si combina con l’ umiditi. Coleste 
epidemie sono sempre locali e limitate a quegli spaxii 
d’onde si sviluppano siffatti principii morbosi ; ed an* 
che più o meno al di là , allorquando i medesimi 
effluvi! abbondevolmente sospesi nell’ aria vengano tra- 
sportati a maggiori o minori distanze da que’ venti 
che sostengono ed accrescono la loro malsanla, e sino 
al punto in cui diluiti e rarefatti in un’ atmosfera 
Gsiologica si rendono innocui alla salute. Mille esempi 
di epidemie di simil natura si potrebbero addurre 
senza rinvenire in essi il minimo rapporto d^ appros- 
simazione o di analogia coi contagi e singolarmente 
col cholérico. Se non che co’ fenomeni di questo , mo- 
strano qualche avvicinamento quelli delle perniciose 
algide , le quali spesso si danno ad osservare nelle 
gravi epidemie di febbri intermittenti e remittenti che 
più di frequente insorgono per 1’ azione di cotesTa 
specie di cause epidemiche ; e non sarebbe forse strano 
derivare la generazione dell’ uno dalle stesse cause che 
fan nascer le altre, se sol una volta si fosser combi- 
nate coleste cagioni con il manifestarsi del morbo 
dello ne’ tanti luoghi d’ Europa da esso contaminati. 
Ma il fatto è che giammai quello si è mostrato dopo 
circostanze etiologiche di sii^iglievol natura ; per le 
‘quali da altra parte non abbiamo esempli di uniforme 
epidemico sviluppo della preindicata specie di perni- 
ciose. Oltre di che poi ella è osservazione costante , 
che per quanto attivi e deleteri sieno stali gli effluvi! 


svoltisi (lai terreni palustri e dalle acque stazionarie e 
corrotte ; e per quanto grave mostra di loro abbian 
fatto le risultanti epidemie, non si sono mai queste 
vedute principiare dalla mortifera forma perniciosa , e 
molto meno unicamente dall’algida e dalla cholcrica. 
Imperocché l’origine e l’incremento di cotali epidemie 
sta sempre in rapporto col grado di azione delle cause che 
le ingenerano ; nè si potrh mai presumere che il siste- 
ma vivente resista alla morbifera possa dì quegli eflliivii 
sino al massimo ascendere di loro Ictal opera. A viep- 
più comprovare questa verità mi gioverò di due nuovi 
esempi del procedimento di silLtie epidemie; i quali 
poscia messi al confronto del modo con che il Chuléra 
asiatico suol costantemente progredire , escluderanno 
anche meglio la pi-ctesa sua qualità epidemica. 

Il villaggio di Volterra nel territorio di Lugo 
ha presso di se pel corso di cinque o sei miglia da 
levante a ponente un letto di fiume abbandonalo ; nel 
quale si scaricano durante l’inverno molte acque di 
rigurgito , che evaporandosi nella state mantengono 
sporadiche le febbri intermittenti in que’ dintorni. Di- 
scesi a basso prezzo i cereali , i possidenti di colà 
cercarono nell’ anno 1819 una risorsa nella coltiva- 
zione delle canape , ed incominciarono a farle mace- 
rare in quelle acque stagnanti. Seguita cotal pratica 
dai coloni de’ circonvicini villaggi, l’anno seguente co- 
minciarono le febbri d’ accesso a dominar più gravi e 
pertinaci , e ad assumere alla fine il carattere epide- 
mico. Nella state del 1831 piu micidiale si riprodusse 
la medesima epidemia ; cosicché verso l’autunno si ve- 
deano perniciose d’ ogni maniera , e specialmente le 
algide, le cefaliche, le pleuritiche, le emetiche e le 
catarrali. Si vietò agli esteri nel 1823 la macerazione 
delle canape in quegli stagni , stringendone il permesso 
ai soli villici del paese ; e l’epidemia rinovelfoss» con 
minori perniciose. Nel 1838 ordinossi il totale disec- 
camento del fiume, ed ecco tornate le intermittenti 
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nei pristino stalo sporadico e benignissime. Questo 
latto ci fu comunicato dalla cortesia dell’egregio nostro 
amico il signor dottor Giacomo Salvatori. L’ altro che 
slam per narrare fu per me medesimo osservalo. 

A dirotte piogge ed alluvioni avvenute corrente 1’ au> 
tuono dell’ anno i8o4 nel vastissimo territorio di Ra> 
renna, successe un inverno asclulissitno , una prima- 
vera precoce ed un’ arida cocentissima state ; a talché 
si diseccarono tutti i fiumi , i pozzi ed ogni altra sca- 
. turigine con grandissima mortalitk del bestiame per 
\ non potersi abbeverare. Quand’ eccoti nel giugno del 
. i8a5 un’epidemia di febbri intermittenti e remittenti 
’ con complicazioni gastriche che in pochi di fece in- 
fermare le intere popolazioni di multi villaggi. Tra 
le numerose famiglie poche eran quelle in cui restasse 
qualche individuo sano per curar gli altri , e questi 
individui spesso vedevansi cadere febbricitanti sul letto 
istesso de’ congiunti che assistevano. Pure in propor- 
zione d^l numero de’ malati non vi fu gran mortalitll. 
Ma 1’ epidemica malattia montava al suo maggiore in- 
cremento nell’autunno, ed allora le perniciose mena- 
rono lacrimevole strage. Tra queste le algide e le 
choleriche erano più frequenti : spesso al primo e sem- 
pre al secondo accesso gl’ infermi perivano. Cessò 
l’epidemia all’ entrar dell’inverno, e si riprodusse un 
po’ più mite nell’estate del i8a6 ; fattasi altra volta 
micidiale per le perniciose in autunno , desertava di 
nuovo quelle sventurate campagne. Ebbe finalmente 
termine V influenza epidemica e la strage coll’ inverno 
del i8aj. Avverossi in quella occasione ciò che aveva 
osservato il Lind in casi sìmilh Si vedeano cioè qua 
e Ik come dense nubi di vapori sollevarsi in sul far 
dalla sera dal suolo, e spandersi radendo terra a gran 
distanza. 

Da questi fatti vogliono essere ricavate alcune de- 
duzioni da porsi al confronto dello sviluppo ed anda- 
mento del Choléra , pel fine che sopra accennammo : 
c sono 
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i.o Che le epidemie oaoMte dagh* effluvii dele- 
teri nel loro primo sTiloppo, comecbè soglian pren- 
dere quasi d’ un tratto le masse popolari, pure non 
presentano addirittura quella gravezza de’ morbi cui 
montano in progresso , appunto perchè progressiva- 
mente crescente si è l’azione deleteria di essi morbosi 
principii- — Il Choléra asiatico invece e altrove e in 
Italia , incominciando a spiegarsi in pochissime per- 
sone , fu sempre più grave e mortifero al suo apparire 
che appresso. 

a . Che le medesime epidemie sono immancabil- 
mente precedute da sensibili vicende atmosferiche atte 
a procurare lo svolgimento degli effluvi! deleteri dai 
terreni paludosi, e dalle acque stazionarie e decompo- 
ste. — Ben diverso il Choléra asiatico nell’ invadere 
gli stati d’ Europa e nel diffondersi per le varie loro 
cittè , borgate, terre, castella ec. non fu mai precor- 
so, uè mai mostrò dipendenza da apparenti condi- 
zioni dell’ atmosfera che nelle opportune stagioni po- 
tessero far sviluppare quegli effluvi! siifatiamente dele- 
teri! da recar di primo lancio tant’ azione dislruggi- 
trice della vitale economia; nulla dicendo poi del so- 
vente osservato dominio del medesimo morbo nelle 
stagioni in che è al tutto impotente qualsivoglia dele- 
teria opera di essi effluvii- 

3 . Che le epidemie effluviali ( siane concesso di 
cosi nominarle ) sorgono nell’ estate ed aggravano ogno- 
ra in Autunno , siccome ognora celeremente spengonsi 
all’ entrar dell’ Inverno. — In rincontro 1’ asiatico 
morbo, ferale in tutte le stagioni, si è osservato più 
di frequente aggredir le popolazioni nell’ estate, e de- 
crescere o cessare nell’ autunno. Valga ad esempio 
1’ invasione ed il corso del Choléra in Parigi e pei 
dipartimenti del ?iord della Francia, e meglio anche 
1’ andamento tenuto in Italia a Nizza, a Cuneo, a 
Genova, a Livorno, ec. ec. 

Ora ommettendo altri ponti di confronto tra le 
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epidemie di cui parliamo, ed il morbo asiatico ( per- 
chè di minor momento di quei sin qui dichiarati ) 
coDchiuderemo , che a cotal classe di morbi epidemict 
non si potrk per qualunque abuso di logica medica, e 
per checché sia raffinatezza di sofisma riferire il n- 
detto pestilenzial malore. 


Terza classe di epidetme opposte alla natura 
de" morbi contagiati e quindi del Choléra asia- 
tico. 


Inclndonsi iu questa terza classe tutti i morbi 
epidemici originati dall’ azione de’ miasmi sui corpi 
umani. Cotali principii lesivi all’ animale economia 
emanano da tre diverse sorgenti : cioè o dalla putre- 
fazione delle sostanze animali , o dalla corruzione dei 
corpi organizzati viventi nel processo di alcune ma- 
lattie giustamente appellate dai nostri antichi putride, 
o dall’ ammassamento d’ individui s.ni in angusti spa- 
zii , astretti a vìver tra il lezzo e ’l sucidume, mala- 
mente nutriti , ed a respirare un aere scarso , stazio- 
nario e noq rinovalo (i). Le epidemie di simil ge- 
nere sono più locali e limitate delle diluviali ; atteso- 
ché la sfera d’ infezione de’ miasmi non può dilatarsi 
gran fatto al di là de’ corpi dai quali e’ si svolgono, 
e attesoché questi corpi difficilmente sono tanto co- 
piosi e sparsi in tanta superficie da pareggiare 1’ esten- 
sione de’ suoli palustri. A ciò arrogo che lo sviluppo 
de’ miasmi non richiedendo sempre e strettamente il 

(i) Errano coloro che danno il nome di miasmi agli 
effluvi paludosi. La voce miasma viene dal greco , e corri- 
sponde all’ inquinamtntum dei latini ed alla parola corra- 
sione degli italiani. Molto più errava il Sauvages nel com- 
prendere sotto la denominazione di malattie miasmatiche 
tutte quante le epidemie. 
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concorso delle condizioni atmosferiche e de’ venti che 
vuol quello degli eflluvii per operare a maggiori di- 
stanze , restano gli efTetti epidemici della loto azione 
confinati in minori spazii. IJn’ occhiata che si volga 
alla Storia delle epidemie miasmatiche occorse negli 
spedali , nelle carceri , nelle navi , basteii a convincere 
della circoscritta localitk delle medesime epidemie ; le 
quali d’ altra parte secondo la mia esperienza e ma- 
niera di vedere possono generare in certe combi- 
nazioni spontanei principii contagiosi. Generalmente 
parlando i miasmi tramandati dai corpi viventi veg- 
gonsi assai più operativi ed atti a suscitare epidemi- 
che infermiti , de’ miasmi che ci vengono dai corpi 
morti. Si resiste lungamente all’ influenza de’ secondi 
nelle stanze anatomiche, e si ammala nelle sale degli 
ospedali per 1’ influenza de’ primi. Le forme morbose 
epidemiche che nascono dai miasmi sono la febbre 
putrida degli antichi ( adinamica de’ moderni ) , le 
diarree, e le cancrene nosocomiali, gravi più o meno 
e mortifere secondo la forza dei miasmi. Ma queste 
forme morbose epidemiche, antecedute per lo più da 
sensibile esalamento miasmatico , ti si mostrano d’ un 
tratto in numerosi individui e con grande celerità si 
diffondono. Le truppe francesi che precedevano le ita- 
liane in Russia, nel traversare le foreste della Litua- 
nia lasciavano morti molli cavalli: seguendole noi tro- 
vavamo 1’ aria pregna de’ miasmi mandati dalla loro 

J iutrefazione : subito dopo quasi tutta l’armata nostra 
il presa da diarrea epidemica. Negli spedali militari 
di Milano e di Mantova io ho veduto in pochi mo- 
menti passare alla cancrena nosocomiale tutte le pia- 
ghe ( ed erano moltissime ) che si curavano in quei 
grandi stabilimenti. 

Questi concisi cenni delle epidemie miasmatiche 
saran sufficienti pel confronto che ne siamo proposti 
di fare dei morbi epidemici della terza classe cui con- 
tagiosi in generale, e particolarmente col cholerico. 
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Che nessuna concordanza di forma, d’ invasione di 
procedimento, di estensione sia tra gli uni e gli altri, 
non occorrerà ridirlo; siccome non avrem d’ uopo ri* 
petere che le pregresse cause spesso apparenti dei primi 
non si confanno con le sempre occulte dei secondi. 
Ma non ommetteremo notare per coloro i quali vo- 
lessero pur ammettere qualche influenza di miasmi 
nel produrre il cholerico malore , che per ispiegar 
comunque la dipendenza dell’ indiano morbo dallo 
sviluppo anche ignoto di una nuora ed universal spe* 
eie di emanazione miasmatica , sarebbe necessario sup- 
porre che cotesti sconosciuti miasmi avessero svaporato 
chi sa da quai corpi a tutto lor bell’ agio e successi- 
vamente, facendo come dire da precursori o da corrie- 
ri alla cholérica peste nel suo comodo viaggio dal Nord 
al Sud d’ Europa: e che volendo quindi essa peste, 
dopo essersi deliziata delle amenità della Provenza, 
passare nella pifa amena Italia, abbia fatto esalare si 
inconcepibili miasmi prima a Nizza , a Cuneo e nei 
loro dintorni: appresso nella fiorentissima Genova; poi 
nella Toscana ed in ispecie a Livorno; da ultimo in 
quest’ anno negli stati veneti, riserbandosi nell’ anno se- 
guente, se Iddio misericordioso non avrà pietà di noi , a 
visitare le altre parti della nostra bella Penisola. Scon- 
viene, il veggiamo pur noi, usare anche per poco modi 
giocosi in un argomento si lagrimevole e tremendo 
com’ è la pestilenza che ora tanto ci costerna ; ma non 
ostante il grandissimo lutto in coi viviamo ( non tanto 
pel morbo, quanto per la cecità dei medici ) non a 
possono talvolta frenare le risa nel leggere gli strampa- 
lati spropositi degli epidemisti ; locchè poi lascia qualche 
lampo di umor burlevole. Ed è pur forza ridere nel 
sentire c nel vedere scritto e stampato, per esempio che 
1’ epidemia del Cholcra cominciò a Nizza da un for- 
zato ; a Genova ed a Livorno da una donna ec. ec. 
come bastasse un solo malato a qualificare per epide- 
mica una infermità , e come se le epidemie comin- 
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Classerò isolalamente , ed avanzassero a lunghi inler' 
valli. Certo si è che quando si hanno queste epide* 
miche traveggole, non sarà mai a sperare che si rav- 
visi la natura dell’ indiano flagello per quella vera- 
mente ed apertissimanienie contagiosa che si ebbe di- 
mostrata. Ma senza perder più parole concludasi: che 
il Choléra asiatico non può in veruna maniera es- 
sere epidemicamente prodotto da qualsivoglia svilup- 
po di miasmi , siccome fu le mille volte provalo dal 
suo insorgere in luoghi scevri al tutto di principii 
miasmatici ; dal suo andameuto affatto differente da 
tutti ì morbi epidemici nati per azione dei miasmi, 
e dal suo modo di riprodursi onninamente opposto ai 
morbi medesimi. 

Per venire una volta alle brevi di tutte le cose 
espresse in questo Libro con lo scopo di stabilire 
1’ opinion pubblica , tenuta vacillante dagli errori e 
dalla ostinazione de’ medici , sulla realtà del contagio 
cholérico, diremo che se i tanti lumi di cui va tron- 
fia 1’ età nostra ( o la nostr’ arroganza ) non hanno 
abbarbagliato gli occhi di tutti gli uomini : o se la 
ragione e 1’ evidenza non trovano chiuso ogni adito 
all’ intelletto umano, si dovrà riconoscere da tutti, e 
tutti dovranno fermamente convenire, che esiste un 
principio contagioso, un’essenza riproduttiva, un ente 
trasfondibile dall’uno alP altro individuo, nella nuova 
peste cholerica che ha fatto piangere la più gran 
parte, e tiene trepidante il resto d’ Europa; senza il 
qual principio o ente, e senza la quale essenza non 
si sarebbe essa peste diffusa a poco a poco in questa 
e nelle altre parti del mondo conosciuto: non avrebbe 
lasciato nei primi quindici anni del suo funestissimo 
dominio quaranta milioni di vittime da deplorare; ni 
terrebbe or noi trangosciati dall’ imminente pericolo 
di soggiacervi. Ma passiamo a trattare della introdu- 
zione di si tremendo contagio in Italia , e del come 
si propagò in varie parti delle sue belle contrade. 
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UBRO SECONDO. 


Importazione del contagio cholérico in Italia. Non 
conosciuto nella suo primo manifestarsi a Niz- 
za. Le tarde provvidenze sanitarie, in parie poco 
dopo abolite , non ne impediscono il diffbndimento. 
Contemporaneamente a Nizza, è importato dal- 
V estero il contagio a Cuneo, e si diffonde in 
tutte le provincie da fjuella parte sino a Torino. 


I casi spavenievolissimì che pel morbo asiatico ri 
sapevano avvenuti nei dipartimenti meridionali della 
Francia conGnanli con gli Stati Sardi; le grandi mi- 
grazioni da Marsiglia e da Tolone ; la cecità dei me- 
dici marsigliesi nel considerarlo epidemico e nel ne- 
gare la sua contagione; 1’ indolenza nell’ adottare 
salutari provvedimenti per infrenarne la diffusione, e 
r inefficacia de’ mezzi adoperati onde intercettare le 
comunicazioni tra essi stati e la Francia, posti soltanto in 
attività dopoché il contagio cholérico invase Tolone (i), 

^i) 11 di i3 luglio ai manifeatò il primo caso di Cho- 
léra in un forzato del bagno di Nizza, ( vedremo in seguito 
che probabilmente non fu quello il primo caso ). Questo 
cholérico fu immantinente trasportato con tutti gli altri ga- 
irotti di quel bagno nel lazzaretto di Villafranca per dispo- 
sizione dèi magistrato di sanità; il quale contemporanea- 
mente ordinava che non si ammettessero più nel porto di 
Nizza i navigli procedenti dalle coste della Francia , e che 
fosse rafforzato il cordone sanitario delia frontiera con seve- 
ra prescrizione di respingere anche colla forza chiunque 
tentasse introdursi da quella parte nei regii domini! pie- 
montesi. Adunque cotal risoluzione del magistrato di Saniti 
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baltavano sol di per loro, tosto che apparve questo 
ia Nizza, a farlo giudicare senz’ altro importalo da 
que* dipartimenti francesi. Se non che volle farsi rivi- 
vere follemente in Italia a disdoro della nostra medi- 
cina la mostruosa chimera dell’epidemia, e si volta- 
rono le spalle a quegl’ indagamenti che ben potevano 
condurre alla scoperta del materiale trasporto del con- 
tagio in Italia. Ma poniam pure che questa prova 
materiale fosse sfuggita ad ogni accurata ricerca ; sa- 
rebb’ egli ragionevole perciò 1’ impugnare il trasporto 
del ridetto contagio al di qua del Varo dalla FranciaT 
Sarebb’ egli ragionevole, ponendo mente alla maniera 
con che e’ si sviluppò ed ebbe incremento in Nizza , 
poscia fece passaggio a Villafranca , a Cuneo ed in 
altre vicine provincie del Piemonte, soGsiicar vana- 
mente per derivarlo da insussistenti cause epidemiche, 
piuttostochè riconoscerlo addirittura come morbo con- 
tagioso! Mi diceva un di in Parigi il signor Farisei 
( la coi autorità è somma rispetto alle dottrine dei 
contagi ) , parlando di alcune interruzioni osservate nel 
corso del Cholèra pei dipartimenti del Nord della 
Francia: i germi di questa pestifera infermiti sono 
ormai diffusi non solamente in tutti i nostri stati, ma 
anche negli altri a noi vicini. Se essi non si veggono 
sviluppare in certi luoghi circondati dal moibo, o se 
il mori» talvolta procede saltuario, è perchè in quei 
luoghi lasciati immuni non trovano per allora condi- 
zioni opportune ad esser fecondati. INon è dunque a 
maravigliare se si è veduto nascere il Cholèra qua e 
Il all’impensata; lasciar liberi alcuni paesi, e poscia 


di Nizza prova , che sino allora non erano state interdette 
le comunicazioni di mare con la Francia , e lo furono va- 
namente quelle di terra. Dopo essersi propagato il morbo 
nel Lazzaretto e nella darsena di Villafranca, si stabiliva un 
cordone sanitario da Ventimiglia al colle di Tenda, e si fa- 
cevano vigilare le coste della riviera di ponente da canno- 
niere e da guardie di saniti I 
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tornar indietro ad invaderli; come non dovrà recar 
maraviglia se d’ un tratto mostrerassi appresso senza 
apparenti comunicazioni ove non era mai comparso. 
Ma ciò non basta. Penetrato che fu in Italia il clio- 
lerico flagello, noi tra le lettere indiritte a Nizza al 
chiarissimo dottore Trompeo, a Cuneo, all’ egregio 
dottor Caffarelli, spedito colà da S. Maestà Sarda tu* 
stochè vi $i mostrò il morbo, e ad altri, una pur iic 
scrivemmo a Parigi al signor Moreau de Joiuiés , 
col qnale siamo in continuata corrispondenza , [ler in- 
vestigare i mezzi d’ importazione del contagio dal 
mezzogiorno della Francia nell’ Italia. E scrivemmo 
eziandio a quel solertissimo membro e relatore del 
Consiglio superiore di Sanità della Francia attcsothè 
avendo egli seguito con ardue ricerche il coiso del- 
r indiana pestilenza in Asia, in Africa e nel nord 
d’ Europa , eravamo certi che più facilmente avrebbe 
tenuto dietro al suo passare nei nostri stati, indagan- 
done i mezzi di comunicazione. Debbo credere che al 
momento in cui egli mi rispondeva (a di settem- 
bre ) non avessero avuto totale effetto le sue inquisi- 
zioni, perchò a niun mezzo diretto e nemmeno indi- 
retto di trasporto del contagio .con precisione accenna 
nella sua risposta. Con l’ usata, cortesia peraltro non 
ommette di darci una plausibilissima spi^Azione del 
modo pel quale i germi del morbo possono essere 
stati portati dagli infetti confini meridionali francesi 
a Nizza , dimostrandoci inoltre con quel suo fino e 
sicuro giudizio le cagioni che rendono impotenti i 
cordoni sanitarii ad arrestare i progressi dei contagi. 
Noi stimiamo tanto utili a conoscersi i concetti di co- 
testa lettera , che ne siam determinati a mandarla in 
originale al tipografo acciocché qui la inserisca. 
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Parli le l'j Sèp. i835. 


CONiEIL sUrfeRlEUR DE S4KTÉ 
DE fRAKCE. 




,tÀé-onó^r eù c/ier 



Je recoÌ8 votre lettre à P instant, et je u’ em> 
presse d’ y rèpondre. 

On ne sait point conmient le Choléra_ a passò le 
Var et pènStré en Italie. Aucune circostance spèciale 
de soo iuiportation en Piòmont et en Ligurie, n’ a 
èié pénelrée ; mais 1’ ètat des cboses explique aisément 
cette ahsence totale de tèmoignages. Les relations entre 
iios dèpartemens meridionaux, et les Etats sarde» soni 
luultiplièes et incessautes; clles ne peuvent ette sou* 
niises à aucune restriction ; et il est iilusoire d’ imma* 
giner suspendre des rapporta qu’ exitent des intèrets, 
et- que reclament des besoins. Si un fleuve, comme le 
Bili u , .separai! les deux pays, il oOrisait un obstacle 
iiaturel qui seconderai! des mesures sèvères; mais le 
Var est h peine une di£5cultò, et 1’ on va de France 
en Italie, comme d' une rue à I’ autre dans la meme 
Ville. La civilisaiion a fait de ia plupart des pays de 
r Europe une meme patrie pour tous les Homn^es; 
et les dèoiarcatioas des dilTereus Etats ne sont que des 
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iignes de Douaues, souvent impuissantes coatre toutes 
les espèces de contrebande. 

Il faui pour seconder le^ cordona sanitaires d’ une 
frontière ouverte , et pour les rendre efBcaces , les di* 
spositions hostiles, antipatiques des bommes qu’ elle 
séparé. Aipsi, en i83a les troupes qui' garniasainl la 
frontière de la Ilollande, du coté de la Belgique, em* 
pèchèrent le Choléra de 1’ outrepasser , et la conl^gion 
dut prendre la voie de la nier pour surgir à la llaye. 
Mais , c’ est qu’ alors il existait une grande inimiiic 
entre les deux pays , et que leurs rapports . rèciproques 
ètaint ronapus naturellenient. 

J’ ai bien peine à croire que les Etats romains 
et la Toscane puissent en venir à ce point par le seul 
eflet des mesures saiiitaires. Aussi n’ aurais-je aucune 
dùute sur 1’ introduction de la contagion dans votre 
beaux pays, si la saison n’ ètait aussi avancèe. A 1’ è- 

! >oque oà nous soiumes, le Choléra perd presqu’ iu- 
ailìiblement sà force de propagation ; et si vous en 
etcs garantis encore quinze jours ou trois semaines , 
vous eu serez, je 1’ es^re, prèservè /jour cute amico. 

C est, Monsieur et cher collèguc , uion voeu le 
plus ardent. Puissent vos populatioos n* avoir point 
besoin de meltre Votre zète et votre Science à une 
nouvclle èpreuvei 

. J’ apprend avec satisfaction votre projet d’ en rè- 
gistrer les faits de 1’ irruption du llòau en Italie. C’ est 
un Service de plus que vous rendeez à votre pays et k 
1’ humanitè. 

Recevez 1’ assurance de ma haute estime et des 
sentimens de votre affectionnè. 

Morcau de Joitnes. 


Ben noi vcggianio che in onta della grande os- 
servanza dovuta a que’ valcntuomiui de’ quali ripor- 
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tainmo le sentenze; eil in onta dei loro giusti razio- 
cinii non vorran convenire gli epidemisli ( ci si con* 
ceda di cosi nominare coloro che sostengono i^sclusiva* 
niente il genio epidemico del Choléra indiano ) sull’ im- 
portazione del contagio asiatico in Italia, e teniam 
per fermo, che quand'anche quel contagio. ingrandito 
a material mole per passare il Varo, su di un carro 
trionfale fosse entrato in Nizza , pure si negherebbe 
che il molilo scoppiato nel suo bagno derivasse dal me- 
desimo contagio , sol che ivi la sua visibil mole non 
avesse penetrato. Ed in fatti il di aQ giugno caddero 
malati tre galeotti dell’ indicato bagno, ed in brevissimo 
tempo morirono nell’ ospedale di marina di Villafran- 
ca, Il popolo di Nizza, che driitaineiite temea l’inva- 
sione del Choléra, si levò a rumore alTermando periti 
da cotesto morbo que’ forzati ; ma si smentirono cotali 
afrermazioni , assicurando aver soccombuto due di co- 
loro per indigestione di baccalà guasto , ed il terzo 
ad uua irritazione gastro-intestinale ; quasiché una 
indigestione di cibo malsano e guasto non poless’ es- 
sere la causa determinante lo sviluppo della peste cho- 
lerica; quasiché una irritazione gastro-intestinale fosse 
capace di uccidere in poche ore senza 1’ opera speci- 
fica rapidamente mortale di esso fomite morboso, e 
quasiché le tracce patologiche cui suole lasciar dopo 
morte il Choléra, differissero a gran pezza da quella 
vaga irritazione gastro-intestinale, o si rinvenissero in 
tutt’ altro luogo che nel bassoventre. Ma s» volea che 
non esistesse il morbo cholerico, e non dovea esistere 
il morbo cholerico. Filialmente- il di i3 luglio fu forza 
aprire al pubblico il funesto vaso di Pandora, tenuto 
con tanto studio chiuso sino a quel giorno; e si an- 
nunziò un caso avverato di Choléra nel bagno di 
Nizza. Con tale annunzio manifeslavasi eziandio Y epi- 
diunicomania ; essendoché nel nnm. 1 5y della Gaz- 
zella piemontese che dava cotcsia notizia , si leggeva 
che entro il medesimo bagno altre malattie epide- 
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miche eransi sviluppale in quella stagione. Ecco 
dunque compresa di botto 1’ asiatica lue tra le altre 
malattie epidemiche che dominavano nel bagno di 
Nizza nell’estate dell’anno i835! Con questo pri- 
sma di epidemie innanzi agli occhi come si poteano 
colà indagare e vedere le prime fila d’ importazione 
del cholerico contagio dalla parte di Nizza in Italia f 
Sieno tributate lodi al superiore Governo Sardo 
perchè non indugiò a dirigere in Nizza un soggetto 
illuminatissimo per provvedere a tanto urgenti salutari 
bisogne ; del che ci piace recar qui un documento 
tratto dalla Gazzetta ulliciale di Torino dei i6 luglio. 
« Prima ancora che pervenisse al Governo il tristo 
a annunzio sul caso di Choléra verificaio in Nizza, 
et riferito nel foglio precedente, avea lo stesso Go- 
« verno riconosciuta la necessità di un giudizio più 
a accertato sugli . altri casi di straordinario decesso 
cc avvenuti in* questa stagione entro quel bagno, i 
« quali voleansi attribuire ad altre cagioni (i). 
« Erasi perciò dal primo Segretario di Stato per -gli 
« affari interni spedito in Nizza il professore Berruti 
CI acciò , giovandosi dell’ esperienza da lui acquistata 
cc nella cognizione di quel morbo, desse al Governo 
cc pronte e sicure informazioni su quelle morti e sui 
cc sintomi che le accompagnarono. 11 rapporto dello 
cc stesso Professore giunto stamane per via accelerata, 
cc dà infausti ragguagli dello stato della pubblica sa- 
cc Iute in Nizza e Villafranca, dai quali si raccoglie, 
cc che 11 Choléra si è apertamente sviluppato non solo 
cc nel bagno e lazzaretto, ma ancora nella città , nello 
cc spedale di Nizza , e nelle truppe di guarnigione di 


(i) Par che si possa inrerìre dal senso di queste parole 
che altri raalati e morti di sconosciuto Choléra vi lusserò 
stati nel bfigno di Nizza dopo i tre forzati del 39 giugno : 
perocché se si trattasse sol di quelli, il (ìoverno, mostratosi 
tanto sollecito , avrehlie spedito molto prima il professore 
Berruti. 
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(c ViU tfranca. L’ ispciione falla dal Professore sol ca> 
* <c dovere di una dama, gli ha palesato qiysla Irisla 

cc veriià, confermata dalla malattia cholerka contralta 
« tosto da un’ amica della defunta, e da una figlia 
n elic le prestò la sua assistenza. Altro ammalato di 
« Choléra trovasi adesso nel porto di Nizza , e nove 
et ne ha 1 ’ ospedale del lazzaretto di Villafranca , e 
« due nel quartiere militare dello stesso luogo ». 

Ma queste premure del Governo Piemontese, av- 
vegnaccliè in sè sollecitissime e lodevolissime , pure 
non arrivarono a confinare il contagio, e stretto a spe- 
gnerlo nel sno principio. £ per verith si dilatò egli 
non avvertilo dal di 29 giugno al i 3 luglio, giorno 
in cui spedi vansi da Nizza al Governo le notizie del- 
1’ avverala sua esistenza, ed in cui quel magistrato cer- 
cava isolar il contagio medesimo chiudendo lutti i for- 
zali del bagno nel lazzaretto di Villafranca. La data 
del rapporto del professore Berruti prova che circa a 
quel di gii i germi del morbo si erano appiccati, e 
I riprodncevansi in diversi individui della cittì. Il rap- 

porto fu datalo dal iS loglio: le ricerche del profes- 
sore Berruti per Nizza, nel suo porto, entro il laz- 
zaretto di Villafranca, in quel quartiere militare; le 
necrqscople sui cholèrici, e 1’ estensione islessa di un 
rapporto certamente detagliato da spedirsi al Governo , 
volevano materiale lasso di tempo, che non si poirk 
limitare a meno di due giornale. Eccoci dunque al 
giorno, o poco presso, nel quale Nizza isolava i for- 
zati. Il professore Berruti era stato spedito a Nizza 
prima ebe a Torino giugnesse la relazione del caso 
accertato di Choléra in un galeotto del bagno. Adun- 
que nel di i 3 detto od al più nel i4, gi^ eranvi 
ammorbati dal contagio e in citih e nel porto; e già 
montavano a nove i cholèrici nello spedale del lazza- 
retto di Villafranca , e a due nel quarticr militare di 
quel lazzaretto. Se subito dopo le notizie del 29 giu- 
gno fosse ito il Berruti a Nizza; e se questi avesse 
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addirittura fatto isolare i condanuat! del bagno , come 
si fece appresso, quella città più amena e salubre di 
quante altre mai sono in Italia (i): la felice patria 
dell’ astronomo Cassini , del matematico Maraldi , del 
lessicista Alberti , sarebbe restata immune dall’ asiatica 
])estilenza. Non possiam dire cosi di tutto il rimanente 
d’ Italia ; attesoché se a Nizza fu importato il conta- 
gio dalla parte del mare, come otedremo in progresso 
a Cuneo poco stante peoetrò per la via di terra. 

Avegnacchè saggi, tardi pur furono i provvedimen- 
ti adottati per circoscrivere il contagio nel territorio di 
Nizza e di Villafranca per mezzo dei cordoni sanitarii ; 
imperocché le truppe incominciate a far avanzare il 
di IO luglio da Cuneo verso Limone ond’. entrare 
nel contado pel colle di Tenda e chiudervi quella 
comunicazione : e le altre <.mosse sopra S. Remo ed 
Oneglia a One di dirigerle in breve tempo a Venti- 
roiglia , aveano solamente ordine di disporsi in cor- 
done alV uopo, e non si mossero a tale effetto che 
dietro posteriore intimazione del Governatore di Nizza 
( probabilmente quando fu dichiarata dal professore 
Bermi 1’ esistenza del morbo asiatico ) ; mentre sap- 
piamo che anche dal Dicastero di guerra in Torino sol 
il di i6 luglio, dopo aver ricevuto il giorno innanzi 
da Nizza le triste nuove del contagio, si era fatto 
partire per Cuneo un intero battaglione a rinforzo di 
quella guarnigione ; la' quale dovea prevalersi intanto 
de’ varii- depositi per mandar distaccamenti a chiudere 

(i) Non tutti i leggitori nostri avranno veduto Nizza. 
Essa i deliziosamente posta a piè di un anfiteatro di ame- 
nissime colline abbellite' da case di villeggiatura con boschet- 
ti d' aranci e di cedri e di ogni sorta di altre piante odo- 
rifere, ove le Alpi compiono da un lato la pittoresca pro- 
spettiva, e dall* altro il mare. Guarentita Nizza da venti del 
nord per le alpi, vi si gode un clima temperato d' inverno, e 
fresco d' estate pei venti di mare. Tutto ciò rende il suo 
clima tanto salubre che vi concorrono forestieri da tutte le 
parti c da qualunque distanza a rimettersi dalle malattie. 


Digitized by Google 


i punii principali della Valle di Stura ove ai aprono 
gli aspri sentieri che comunicano col contado di Nis> 
ra , come sappiamo che soltanto nello stesso tempo si 
spedi a Genova da quel Dicastero perchè partissero 
nl'''c truppe da disporsi in iscaglioni nella riviera di 
|)onenie per esser pronte a raflbrzare il cordone della 
Roja. Tutte queste misure certamente opportune ed ef^ 
hcaci non avrebbero mancato di sortire un buon fine, 
se si russerò poste in opera alnien quindici giorni in* 
nanzi , allorché poteansi presumere ancora non propa- 
gati i germi colerici da Nizza verso Torino, siccome 
abbiam fondamento a credere che gi^ Io fossero, se 
si considera che sino al .giorno i 5 di Luglio si anda- 
va con tutta comoditli e senza impacci sanitarii da 
Nizza alla capitale, fermandosi qua e là per istrada 
dove meglio piaceva. E per nominar qualcuno in gra- 
zia di esempio dei tanti che cosi viaggiavano, diremo 
con la maggior certezza che venendo dalla città infet- 
ta percorreva quelle strade un Lombardi architetto di 
Firenze il dì 1 1 loglio , ed il di 1 5 un Mandeslon 
sassone. Noi non intendiamo già aCTermare che da co- 
storo si appiccasse in un luogo o nell’altro lungo il 
cammino la contagiosa semente; ma ponendo mente al- 
le leggi della propagazione de’ contagi! pel modo in- 
diretto delle vestimenta e di altre masserizie degli uo- 
mini , i quali nel momento non han capacità di as- 
sumerlo essi stessi , e però se ne fanno conduttori pas- 
civi ; e riflettendo ai progressi fatti poscia dal morbo 
da Nizza a Torino, asseriremo, che le pelane, le 
vetture ec. ec. lasciate liberamente passare dall’ una 
all’altra città sino a che il Cholèra non fece apertis- 
sima mostra di sé in Nizza , ben poteano essere i pri- 
mi mezzi propagatori de’ suoi germi nella parte degli 
Stati Sardi da esso successivamente invasa verso e com- 
presavi la Capitale; se meglio non tornasse il credere 
che a Torino sia stato addotto per la via di Cuneo. 

E qui vuoisi notare che nelle vane speranze in cui 
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si era quando gik ìncominciaTa a manifestarsi il mor- 
bo ( si conceda anche un po’ dubbiamente ) entro il 
bagno: nella credenza di poter accomunare il Cholù- 
ra, eziandio dopo averlo avverato, con le altre ma~ 
lattie epidemiche solite ad osservarsi nell’ estate in 
quel bagno , chiaramente si vede il perchè nemnicn 
si pensò ad invrsiigare la via donde si era coU intro- 
dotto il contagio colerico, e passò quindi inosservato 
il fatto signiGcantissimo del bastimento di Cette infet- 
to, col quale praticò di nascosto un forzalo, come si 
disse alla faccia 1 7 ; e tanto fu trasandata l’ osservazione 
di cotal fatto che io hnlamo ho scritto e rescritto in 
Nizza per aver positiva contezza del quando e del come 
avvenne ; perocché mi fu sempre risposto o in guisa da 
eludere le mie inchieste, o protestando d’ignorarlo. Ma 

3 uesto avvenimento è stato pubblicato còn asseveranza 
a un Giornale Medico sin dai primi di settembre , e 
nessuno si è assùnto il carico di smentirlo; laonde 
finché non sarà autenticamente disdetto dovrassi tener per 
vero; e lasciando da parte gli argomenti addotti in 
principio del presente Libio, per spiegare l’ introdu- 
zione dei contagio asiatico in Italia , si potrà stabilire, 
che la prima sua importazione per la via di mare tra 
noi fu opera funesta di un bastimento contaminato pro- 
veniente da Cette, ed arrestatosi per una burrasca sul- 
la bocca del porto di Nizza. 

Verso la fine di luglio , quando già tutta l’ Italia 
costernata e pavida da due settimane andava parlando 
del Cholèra di Nizza e di Villafranca , si sparse la 
voce che il medesimo morbo crasi palesato anche in 
Cuneo,, e l^gevasi poco stante nei pubblici fogli che 
sua Maestà avea spedito il dì primo agosto in quella 
città il signor dottore Caffarelli, che noi conoscemmo 
in Parigi , ove con grande impegno studiava quella 
formidoTosissima infermità. Ad esso però io m’indiriz- 
zai con lettera ricercandolo di molte notizie in ispe- 
cie risguardanti il modo con etti si fu introdotto il 
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contagio nella cititi detta, e le tracce delle sue diret* 
te comunicazioni. Cortesissimo il Caffarelli soddisfece 
alle nostre domande; se nonché ci acoorgemnio losio 
dalla sua risposta aver pur ei tenuto per epidemico 
il Cholèra in Cuneo , locché grandemente ne dolse , 
vedendo con ciò perduto il frutto di una rilevante 
parte de’ suoi studi!. Scriveva egli dunque primie* 
ramente essere stata dichiarata l’esistenza del morbo 
a Cuneo il di a8 luglio, sebbene da molli giorni 
innanzi inavvertito gik ivi vigesse serpeggiando per 
la cilié ; della qual cosa dava prora col narrare un 
caso di Cholèra gravissimo accaduto il dì 8 dello 
stesso mese e seguito da pronta morte. Scriveva in , 
secondo luogo, che per consenso de’ medici tutti , tan- 
to di Nizza quanto di Cuneo, prima che l’epidemia 
scoppiasse eratao state le malattie dominanti affezioni 
gastriche con qualche analogia per la loro intensità al 
Cholèra. Scriveva non essersi potuto determinare nè a 
Cuneo nè a Nizza come il morbo ai fosse nell’uno e 
nell’altro luogo introdotto; e non esser vere le voci 
corse sul conto de’ contrabandieri venuti da Tolone : 
aver cominciato in Cuneo nel quartiere più umido ed 
in meno stretta r^lasione colle provenienze dall’estero. 
E quanto al diffondersi della cholerica infermitk scri- 
veva , die dopo dieci giorni della sua maggior furia , 
e dopo r immensa migrazione di quei dì, non si vide 
subito dilatare la malattia in altri paesi del Piemonte, 
ciò che successe più tardi. Scriveva finalmente , che il 
cholèra se ne stette per molto tempo circoscritto a 
Nizza ed a Villafranca, e che invece di venir su per 
la strada di Nizza a Cuneo, pareva anzi che si av- 
viasse nuovamente per la strada che da questa va a 
quella città. Non dovrà dispiacere a cotesto cortese me- 
dico che noi per amor della scienza e della umanità 
opponiamo urbanamente qualche ragione alle sue os- 
servazioni ; le quali perchè hanno illuso molli altri, vo- 
gliono essere anche di più combattute. 
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K diremo prima di ogni altra cosa, che le malal* 
lie gaslrii'lie ed intestinali ^iù o nini gravi soglion 
consuetamente regnare nell’estate in tutte le regioni 
meridionali. Non v’ha ciltli in Italia in cui non si 
veggano o un anno o l’altro simiglievoli malattie; nel- 
le quali da tempo immemorabile non vi si è mai ve- 
duta quella qualche analogia o relazione col Cholèro , 
che ora ( sustteguite da questo morbo) taluno si piace 
vederci. Nell’ estate del i83t io curava a Ravenna 
un’ influenza epidemica di efiìniere protratte con tali 
turbameuti gastro-enterici , che molti cre,dettero essere 
il principio del morbo asiatico. Rassicurai tutti- uflìer* 
mando che senza l’importazione del contagio non si 
doveva temere lo sviluppo del Cholèra. Nei mesi cal- 
di di quest’anno qui in Pesaro han dominato aflezìo- 
ni gastriche ed intestinali d’ogni sorta. Volendolo- si 
sarebbe trovata qualche analogia tra queste ed il mor- 
bo dell’Asia; ma i saggi medici signori dottori Men- 
garoni e Salvatori nemmen sognarono relazioni o 
principi! di Cholèra , avvegnaché il contagio non fos- 
se molto lungi da noi. — Concederemo che non sie- 
no state vere le voci che assegnavano l’importazione 
del contagio ai contrabandieri che da Tolone andava- 
no a praticare cogli abitatori di Cuneo ( sebbene que- 
sta sorta di gente quando arrivano a deludere la vi- 
gilanza dei flnanzieri, non sj mostrano cosi alla scoper- 
ta con chi loro lien mano, da farsi scoprire d’altrui); 
ma inviteremo nello stesso tempo il signor dottor Caf- 
farellì a smentir formalmente che il contagio colerico 
sia stato introdotto in Cuneo, dai due facchini di que- 
sta citili fuggiti da Marsiglia nella maggior ferocia del 
morbo e riparatisi di soppiatto nella loro patria , uno 
de’ quali presto infermalo di Cholèra vi mori. ( Vedi 
le pag. 1 ^ e i8 ). Cominciò il morbo in Cuneo dal 
quartiere più umido,. e'd in men stretta relazione col- 
r estero : e qual meraviglia ? I contrabandieri ed i 
facchini non prendono o non hanno stanza nell’ unica 
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strada principle che è in Cuneo; e sian gli uni o 
'gli altri che abbiano tradotto il contagio colà , do* 
veano e per la lor condizione e per la circosianzu 
dei contrabando o della fuga , necessariamente celarsi 
in uno dei viottoli ( fuori della gran strada , Cuneo è 
tutta vicoli ) che in fondo sono generalmente umidi. 
— Infuriava da dieci giorni il Cbolèra in Nisza ed 
in Cuneo: qui grande era la migrazione, ed ancor non 
vedovasi apparire la stessa malattia in altri paesi del 
Piemonte, nei quali si osservò poscia apparire più 
lardi. «—O bollai Trasportati da un luogo all’altro i 
germi contagiosi , chi mai si è avvisato circoscrivere 
agli otto ed ai dieci giorni I’ incubazione pel loro svi* 
luppo? Chi può calcolare il maggiore o minor grado 
d’ opportunilà negli individui dei diversi paesi per far 
ispiegare più tosto o più tardi il morbo? Si vedrà in 
altro luogo' il perchè gli emigrali ed i fugiaschi non 
sempre diffondono i contagi — L’ apparente corso 
del Cbolèra sembrò diretto in senso opposto , vale 
a dire , che invece di avanzarsi a Cuneo dalla parte 
di Nizza, avanzò verso questa provincia procedendo 
da quella. — Nulla di straordinario se si considera che 
nell’ una e nell’ altra' città fu portato il contagio per 
due mezzi diversi contemporaneamente , od almeno 
si produsse il morbo presso a poco nello stesso tem- 
po. Che anzi se dobbiam giudicare dai casi bene 
avverati , surs’ egli prima a Cuneo, e poi a Nisza. 
E di vero il di 8 luglio si osservò in Cuneo un 
caso di Cholera gratissimo seguito da pronta mor- 
te-, il di 1.3 se ne ebbe un altro simile nel bagno di 
Nizza. ISIolto innanzi a cotesti casi avverati, ve ne era- 
no stati degl’ incerti o sconosciuti a Cuneo ed a Niz- 
za : dunque niente imporla che i germi contagiosi si 
diffondessero da Cuneo verso Nizza o da Nizza verso 
Cuneo, quando pur non vi fosse ragione di spiegar 
meglio il primo che il secondo avvenimento nella mag- 
giore attività mostrata dal contagio in Cuneo. 
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Risoluti questi dubbii drca P iaipo'rtaciune conta- 
giosa del Cliolèra a Cuneo, « circa la sua diOusioiie 
nei paesi vicini, convien che qui ritorni particolar- 
mente sull’osservazione del signor dolior Cajfarclli , 
cioè che i primi casi di Cholèra in Cuneo si presen- 
tarono nel quartiere più umido della citik ; con la 
quale osservazione pare ch’egli implicitamente avvisi 
a dichiarare l’umidità come elemento della generazio- 
ne epidemica di cotal morbo. E più aperto e genera- 
le si fa poi questo suo intendimento in un paragrafo 
sul Coire della citata lettera , ove rispondendo catego- 
ricamente ad UDO dei quisiti che io gii feci , cosi si è 
spiegato. « Le condizioni locali che vieppiù hanno se- 
condato lo sviluppo del male, furono Tumido e l’espo- 
sizione al nord. In Nizza il male scoppiò nel bagno e 
nel Porto: in Villafrauca nella Darsena: a Cuneo nel 
quartiere S. Angelo, quartiere malsano. In Raconigi 
il borgo di Maire , borgo umidissimo , fu il solo mal- 
concio dal Cholèra. In Torino, i primi casi si sono 
osservati in Vanchiglia e vicino al Po ec. c E poco dopo 
continuando il discorso soggiunge « in Raconigi , ove 
ho fermato dimora per un mese con la Reai Corte, 
il Cholèra ha presentato quella forma che con A/a* 
gendie ho chiamato molle: ma non perciò la malattia 
era men grave » — . Parecchi medici vagando con 
la fantasia negl’immensi spazii delle conghietture per 
combinare in qualche maniera l'eziologia dell’origine 
spontanea dell’asiatico malore, si son fernìati su que- 
sta benedetta umidità de’ luoghi , delle stagioni e dei 
domicilii; siccome altri Cssarpnsi sopra più stravaganti 

cagioni (i). Ma perchè non ripugnasse tanto al senso 

• 

(i) Tra questi sono da indicarsi i medici dell’ Indostan 
che attribuivauo T origine del Cholèra ad una specie parti- 
colare di cibo, e segnatamente al riso ricolto nel 1817, per 
cui lo nominarono Morbus oryxeus: altri che accagionarono 
la sua origine ad un certo pesce quotidianamente pescato 
nel Gange : il dottore Htnderson medico al Segnai , il 
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cooiuae la polenta di quella causa a generare il Cbo- 
léra, sarebbe d’ uopo potersi formare l’idea di uua 
umidità tolta nuova , tutta micidialinenle arcana ed in 
tutto dilTerente dalla cognita umidità, in cui ban vb* 
auto per lauti secoli tante popolazioni e tante discen- 
denze di popolazioni senza essere state mai .decimate 
dai Cboléra : sarebbe d’ uopo cancellar dalla storia di 
colesta pestileniiale malattia le stragi per essa menale 
in regioni asciuttissime, e gli slermiqii portali sin tra 
gli abitatori delle più alle montagne del mondo! idea 
cbe trascende ogni limile di dbordinata immaginazio- 
ne. Gioverà ripetere ciò cbe scriveva su tal particola- 
re il signor Moreau de Jonnòs , c poi si Gnisca una 
volta di predicare al deserto. « Ben si ò potuto cre- 
a dere cbe il Cboléra avesse l’ umidità per causa ori- 
ce ginalc, o per lo meno come condizione necessaria, 
cc Gncbè egli ha regnalo solamente sulle rive del Gan- 
ci ge, dell’ Indo, della Jumma e sulle coste dell’Ocea- 
cc no indiano. Ma questa congettura è stata ributtata 
« da lutti gli osservatori , e specialmente dal Gousi- 
ct glio Medico di Calcutta, cbe l’aveva in principio 
cc adottata. E’ bastalo però a distruggerla il vedere la 
« inalaltia che ù credeva propria dell’autunno, per- 
« cbò è la stagione, delle jùoggle , portare le stesse 
cc stragi durante la siccità dell’inverno de’ tropici, 
cc E’ bastato seguirla su i rovesci dell’ liimalaya e del 
cc Caucaso, a Catmandu, a Erzeruui , ad un eleva- 
ci tezza della region media dell’atmosfera, dove l’igro- 
« metro indica il minimo dell’umidità dell’aria. Bi- 

credè proveniente dalle emanazioni odorose di un albero 
apettanle alla Jamigira delle urticee detto Antiaris , che cre- 
sce nell’ Arcipelago indiano , per aver trovato analogia tra i 
sintomi dell' avvelenamento col suco di questa pianta , e 
quelli del Cholàra ; e per ultimo or ora il medico inglese 
in Nizza signor StarinUez , il quale, rispondendo in data 
dei settembre ad alcuni nostri quesiti colà inviati , addi- 
tava come causa del Cboléra sorto in èssa città, l’ abuso del- 
le fruita e degli erbaggi. 
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« sogna ignorar totalmente la storia tielia malattia per 
R ammettere eli’ essa provenga da questa causa; pul- 
ce chè i suoi progressi in Africa e nel nord dell’ Lu- 
ce ropa provano irrefragabiliuente 'esser ella indipen- 
cc dente dal vapori acquosi. Ed iu effetto si è la mc- 
u desima manifestata egualmente e con ia stessa ìli- 
ce leusità sotto l’equatore dove la quaiujift delle piug- 
cc gic è di 8o pollici, e sotto il b'o>*^ grado di lati- 
ce tudiue ove la stessa quantità non è che di i8 pul- 
ci lici, e però meno di una quarta parte. Essa regna 
cc del pari nell’Asia tropicale ove l’evaporazione annua 
ce è di ^o pollici , ed in Russia dove non passa i, ao 
cc pollici. In fine ha ella spiegato la medesima pos- 
cc saiiza tanto in mezzo alle sabbie aride dell’Arabia , 
cc nelle pianure calcaree e spogliate della Persia, e net 
cc deserti nitrosi della Tartaria} quanto sulle umide 
cc sponde del Gange, dell’ Eufrate e del Volga. Per 
a restar convinto che il Choléra non proviene nè da 
cc piogge , nè dai vapori acquosi sospesi nell’ aria , nè 
cc dagli umidi eflluvii paludosi, basta rammentarsi che 
cc esso ha devastato Mascata, e l’isola di Bareim sul 
cc liitorale della penisola Arabica, mentre que’ luoghi, 
cc vicini ad immensi ‘deserti onninamente privi di ac- 
ce qua, non hanno che dei pozzi profondi, i quali a 
cc mala pena suppliscono ai bisogni di quegli « abi- 
cc tanti M 

Adunque non si" parli più di queste chimeriche 
cagioni della peste cholórica , e si convenga per sem- 
pre ed in ogni luogo su quel suo principio apertissi- 
mamente contagioso, senza di che il nostro intelletto 
non potrebbe giammai arrivare a farsi ragione del co- 
me essa oggimai si è propagata nella .maggior parte 
del mondo. Non punto dissimile dall’essenza di cotal 

peste, e come in tu it’ altrove importata per contagio, 
/ 

(i) Rapport au Conteil Sumritur de. Santi tur h 
ChoUm-morbut palUentieli Paris i83i , pag, ioi> 
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si fu il Choléra di Cuneo, siccome è stato quello 
comparso iu altri punti d’Italia. Tale è la perentoria 
conclusione a cui noi medici italiani concordemente 
dòbbiam venire, se ci cale dì riparare in parte al danno 
sin qui portato alla nostra patria col far recedere dal- 
le rigorose misure sanitarie' d’ isolamento : e se ne preme 
preservare il resto di questi paesi da si terribil morbo, 
od almeno di limitarne i mortali effetti. Per più vie 
penetrò il contagio in Italia. Dal littorale del Medi- 
terraneo fu trasportato a Nizza; dalla parte delle Al- 
pi s’insinuò in Cuneo. In altri porti d’Italia s’intro- 
dusse pur dall’ estero , come sark appresso significato. 
Formidabile era l’ attacco da questi diversi punti ; pure 
conosciuto a tem|X> si poteva stringere con grandi 
ostacoli , e forse i germi pestiferi sarwbero stati dap- 
principio spenti. Si pretese averli stretti prima in Nizza, 
]>oi in Cuneo. Tardi però avvertito il Choléra in ambe- 
due le citlh, più tardi denunzialo al Superiore Governo 
massimamente da Cuneo , ebbe in essa tutto 1’ agio di 
dilatare il suo dominio, e di estenderlo poscia ai Man- 
damenti da lui dipendenti, ed in progresso alle con- 
finanti prorincie. Da queste e da quelli via ?ia dira- 
mandosi con trregolar corso, saltando qui e là, e ser- 
peggiando in diverse diresioui , secondo l’opportunità 
de’ rapporti e delle comunicazioni, si vide tra poco 
sorgere insidioso nella bella capitale del Piemonte, Ed 
invero proclamata in Cuneo l’esistenza del Chuicra il 
di ag luglio, venlun giorno dopo il caso citato dal 
dottor Caffarelli, non è maraviglia se in pochi di 
si osservasse ivi ascendere rapido al massimo della sua 
dilfusione e mortalità; conciossiachè il dì 7 agosto ca- 
devano ammorbati 13 individui con grandissimo spa- 
vento di quella città e con pari costernazione Mei Go- 
verno in Torino che vedea cosi grosso e formidabile 
avanzare il flagello. Tra le vittime già si noveravano e 
medici c sacerdoti; beneficentissimi esseri che non ba- 
dando alla scouoscenza di costaggiù solo aspirano agli 
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kterni gnìderdonil Con bello e pietoso difisamento 
C sapute le infauste notizie che giunsero da Cuneo al* 
la capitale il di 8 ) aprirono l’ eroico esempio di ac* 
correre volonterosi a proprie spese nello stesso giorno 
colà alla cura de’ colerici i dottori F'inceslao de liolan- 
dis da noi conosciuto a Torino, Carlo Giuseppe Bru- 
na e Lodovico GagUardirù", esempio seguito poscia 
da tanti e tanl’ altri medici che troppo lungo sarebbe 
qui tutti nominare. Trambasciato il più che paterno 
cuore dr S. M. Sarda dalla strage de’ suoi sudditi in 
Cuneo, oltre l’avervi spedito il di primo, come fu 
notato, il medico della sua R. Corte Caffarelli, non 
si stava dal deliberare il giorno ii di mandarvi pure 
una Commissione composta di tre professori, ad og- 
getto di riconoscere il vero stato della malattia; di 
suggerire ai medici di quella città il metodo di cura 
più conveniente a combatterla , e di far quindi un’ e- 
satta e particolarizzata relazione d’ ogni cosa. Eletti a 
si fìduciale ufficio furono i professori Sachero, Berruti 
e Canth. Modello di amorevole carità sovrana Carlo 
Alberto in sul punto di correre a conforto di più nu- 
merose sue popolazioni eziandio straziate dal morbo, 
delegava a Cuneo nn conte AlaJJei di Broglio Luo- 
gotenente generale dei R. eserciti perchè in sua vece 
recasse a que’ sventurati abitatori ogni maniera di soc- 
corsi. Sparse a Cuneo le Reali munificenze , correva 
il Generale accompagnato dal professore Berruli a dif- 
fonderle sul popolo di Caravaglio e dei vicini paesi 
bistrattali dal Cliolcra. Ma se da un canto ne gode 
l’animo nel tributare queste commendazioni; dall’al- 
tro sentiamo ripugnanza a rammentare che per contror- 
dine si abolivano le misure sanitarie d’isolamento, at- 
teso che si credeva epidemico non contagioso il morbo. 
Con una lettera circolare della R. Segretaria di Stalo 
per gli afiari interni diretta agl’intendenti delle pro- 
vincie in data dei 3 agosto vietavansi i cordoni sani- 
tarli trs Q>mumtà e Comunitadi. Vero egli è che non 
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ostante codesti cordoni il moibo a quell’ora avea spa* 
ziato in molti paesi più o meno vicini ai primi cen- 
tri d’infezione del contagio, Nizza e Cuneo; è vero 
che se questi cordoni non impediscono che e’ passi da 
uno stato all’altro per le ragioni signìGcate nella let- 
tera del signor Moreau de Jónnes da noi sopra ri- 
portata , molto meno saran potenti ad ostare al suo 
passaggio dall’ una all’altra Comunità ; è vero pure che 
par misura soprammodo vessatrlce metter obice al sod- 
disfacimento de’ bisogni che tengono in comunicazione 
un paese con l’altro. Forti ragioni non v’ha dubbio 
son queste , e tali .da giustificare quel divieto ; se non 
fosse che contro l’ ultima di cotali ragioni sorge im- 
periosa la massima che tutto dee sottostare alla su- 
prema legge della salute pubblica : e dicontro alle pri- 
me si mettono gli argomenti, che l’ inutilità de’ cordo- 
ni sanitari! interni non risulta mica da intrinseco di- 
fetto di simili mezzi d' isolamento , ma dalla ineffica- 
cia de’ mudi con che si tengono in opera , e che in 
generale torna più facile stringere con rigoroso isola- 
mento una Comunità contaminata da contagio, che 
la frontiera di uno stato. 

La diffusione de’ morbi contagiosi ha sempre una 
parte misteriosa , Inesplicabile. Per circostanze occultis- 
sime, per combinazioni che alle volte non si possono 
uemmen conghietturare , I germi de’ contagli si tro- 
vano in momenti di massima e di minima facoltà ope- 
rativa sull’ uomo. Basta un soffio di vento , una corren- 
te d’aria, un’elevazione od un abbassamento rapido 
di temperatura, e che so io, per fargli montare o di- 
scendere all’ uno de’ due estremi di attività. Ma tra 
questi due estremi hanno pur essi un grado medio di 
azione che è il più duraturo, perchè meglio resisten- 
te probabilmente alle Indeterminate vicende che accre- 
scono o scemano la loro possanza riproduttiva ( voce 
che in nostra sentenza dee equivalere ad azione applc- 
catkcia ) . Quindi è che la prudenza delie misure sa- 
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nitarie d’isolamento vuole che si considerino sempre 
i contagi dotati del maggior loro potere dilTusivo; c 
conciossiachè chi conosce l’esecuzione di quelle misu- 
re ben sa che all’atto pratico han grande dilTalco di 
rigore, perciò si può aficrmare senza tema di sbaglio, 
che i cordoni più severamente ordinati , e che sem- 
brano i più vessanti, a mala pena arrivano ad arre- 
stare i contagi di mezzana azione propagatrice. Io so 
intanto, verbigrazia, che dopo il di 3 agosto il mor- 
bo spaziò grandemente nelle proviticie di Cuneo, di 
Mondovi e di Saluzzo, confinanti le une con le altre: 
ed apparve in quella di Cuneo nel primo correr 
di esso mese a Centallo; verso la metk, a Roccadebal- 
di ; il ai , a Magliano di Mondovi ; il a 5 , a Dcmonle , 
Dronero e Possano; il 26, a Vinandio ed a Limo- 
ne; negli ultimi, a Busca : e cosi procedendo ai primi di 
settembre si mostrò a Villafaletto , a Valdierl a Roc- 
caforte ed in altri luoghi. Nella provincia di Mondo- 
vi circa la metà di agosto si dilatò il Cboiéra a Mo- 
rozzo ; il >7 > a Dogliani, a Norzole, a Casal di Boz- 
zani, iu una villa presso Cberasco; il 21, in un ca- 
sale presso Morozzo , al casale dei Dalmazzi presso 
S. Albano, a Triuitk; il 24, a Villanova di Mondo- 
vi, a Bene, a Ceva: ai primi di settembre, in Cbe- 
rasco; e poco appresso, a Frabosa-Soprano, Mombasi- 
glio, e via dicendo. Si vide indi sorgere iu Saluzzo il 
di 17; ed in questa provincia ( mentre già prima 
crasi sviluppato a Racconiggi, a Savigliano, e contem- 
poraneamente a Cavallermaggiore ed a Genola ) pro- 
pagarsi , il di 24 , nelle terre di Rossana , di Carania- 
gna, di Marene; il 25 , a Casale di S. Biagio, a Vil- 
lanova-Solaro ; il 28 , a Manta : il 2 settembre , a 
Scarnafiggi, a Casalgrasso, a VilJanovetta; il 6 , a Ver- 
zuolo ec. ec. La qual maniera di diflbndersi , e inco- 
minciar sempre la malattia da uno o due individui 
per passare dopo più o men lunghi intervalli ad altri 
molli, se uon dimostra pienissimamente la natura del 
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coniagio asiatico, io non so quali altri fatti si vorran- 
no a provarlo. 

Adunque serpeggiando il morbo di tal fatta nelle 
provincie dette, ed in altre vicinali , si appiccò verso la 
Gne di agosto in Torino, ed incominciarono ad osser» 
varscne dei casi nella regione di Yanchilia attigua a 
quella capitale. Poco tempo i primi casi si tennero ivi 
sospetti ; perocché il di a j se ne annunziarono al pub- 
blico tre veriGcati di Chuléra asiatico. La Commissio- 
ne sanitaria di Torino fece nel medesimo giorno noto 
essere aperte quattro infermerie, cioè a Dura, a Po, 
nell’Ospedale maggiore di S. Giovanni Battista ed in 
quello (li S. Luigi, per accettar tutti coloro che infer- 
mati di Clioléra non avessero mezzi di farsi curare 


nelle proprie case; potersi ottenere da chiunque i pri- 
mi soccorsi ne’ domicilii, ricorrendo in checchessìa ora 
del giorno e della notte agli uQìcii sanitarii stabiliti in 
copia su tulli i punii della citili ; dover tutti i medici 
e chirurghi esercenti in Torino, ne’ borghi e nei ter- 
ritorio denunciare subitamente ogni malato choleroso e 
ciascun defunto o all’ufBcio dello stato civile od a quei 
de’ soccorsi ; in tutti i quali ufGcii si tenevano aperti 
i registri. Per questi e per gli altri bene applicati 
provvedimenti sauitarii che di seguito vennero emana- 
ti; per le cure sollecite e generose del Governo, e 
de’ Magistrati e più di tutto dei dotti medici, di cui 
tanto abbonda la capitale del Piemonte , il morbo in 
essa procedette molto a rilento, sebbene grave e mici- 
diale assai più che a Cuneo. Corsero diGatti i mesi di 
settembre e di ottobre , ed i malati cholerici non am- 


montarono che a aia; ma i morti preseutavanci sino 
a quel tempo il lacrimevole ragguaglio del 6^. 90 
tper 100. Sembra osservazione costante, che là dove 
choleiosi sono stali in minor numero, ivi la morta- 


lità fu maggiore. I quadri de’ malati e dei morti di 
, Cholcra nelle provincie dell’Impero Rosso, comprova- 
no la verità di siffatta 'osservaaione. Costretti a mau- 
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dare alle stampe il nostro lavoro, porrem Gne al prc* 
sente 'Libro, lasciando il calcolo proporzionale de’ ma» 
lati e dei morti sulla popolazione, e de’ morti sn i 
malati di Torino , e riportando solamente, qnello di 
Nizza, Villafranca e Cuneo, ove gik il contagio del* 
l’Asia ha all’ in lutto cessato di riprodursi. Non om* 
metùamo però di osservare che nella Capitale sarda il 
lento progresso del morbo ha aggiunto un’altra prova, 
e piò chiara, dell’ andamento attaccaticcio della sua 
contagione ,- nè taceremo che quasi completamente li- 
bera oggimai tutta la divisione di Cuneo , formata dalie 
provincie di Alba, di Mondovl e di Saluzzo , non 
persiste il Cholcra che a Savigliano, Raccon'ggi e Pan- 
calieri. Del ‘resto si è manifestato a Pienerolo, come 
principia a svilupparsi in Balzola capo 
damento in quest’ ultima provincia. 

Nell’ esporre i ragguagli statistici della peste asia- 
tica regnata in Nizza, in Villafranca ed in Cuneo, 
premetteremo che questi e quelli che sarem per ri- 
rtare appresso, hanno per dato le cifre segnate nei 
llettini sanitarii de’ pubblici fogli; i quali, benché 
ufficiali, non possono mai presentare una cifra esatta 
dei malati e de’ morti. Cotali numeri ora sono accre- 
sciuti dal timore; ora la prudenza vuole che siano, 
per non aumentare lo spavento , diminuiti : talvolta 
per la confusione e il disordine vengono esagerati, o 
vi si comprendono le diverse malattie ; talaltra calano 
perchè non si denunziano tutti i choleriri curali nei 
domicili!. Rammento al tempo del Tifo contagioso che 
in una città un certo medico includeva nella cifra delle 
denunzie dei tiGci tutte le altre infermità, perchè piò 
pingue apparisse quella de’ guariti, menando poi mo- 
desto vanto de’ suoi grandi risuliamenli. In generale 
si può asserire con sicurezza , relativamente alle cifre 
dei cholerosi , che in tutta Europa , come altrove , si 
tennero sempre molto al di sotto del vero numero de- 
gli ammorbati e della mortalità. Comunque sia, noi 


luogo di man- 


dubbiamo fonJara i nObiri calcoli sopra un dato an> 
teniico, e questo non può essere ricavalo che dai pub> 
blici fogli. 

Incominciando da Nizza, essa conta una popola- 
zione di 19,000 abitanti; rifurono in tutto 3 gy cho- 
Ici-osi, de’ quali morirono dunque in ragione di 

popolazione Nizza ha avuto 2 ‘'/• 9 o malati, e 1 
morti ogni 100 abitanti; ed il 56 ' per cento 

di mortalità in ragione di malati. 

Villafranca conta 3 ,ooo anime ; vi furono 90 
malati e 53 morti : dunque in ragione di popolazione 
ebbe 3 malati, ed i di morti in 100 abitanti, 
e il 58 per 100 di mortalità in ragione de’ malati. 

Cuneo ha i 6 , 5 oo abitanti; i choleaici ascesero 
al numero ii 23 , ed i morti a 4 ^ 3 : dunque ebbe in 
ragione di popolazione il 6 '^ 3^,65 per 100 di malati, 
ed il 3 ^'/S5 morti ; e la mortalità in ragione dei 
maiali fu il 3 o 7 ^^/,ia 3 per 100. 

Da questo ragguaglio risulta che Nizza e Villa- 
franca in ragione di popolazione ebbero minor nume- 
ro di malati e di morti di Cuneo ; ma la mortalità 
in ragion de’ malati fu di gran lunga maggiore nelle 
prime che nell’ultima delle nominate città; quantun- 
que nna lettera di Torino a noi diretta da un medi- 
co eh’ era stato a curare il morbo in quelle parti cosi 
dica. « In fatto di ragguagli statistici sul numero dei 
casi e sulla relativa mortalità , io posso sol dirle alla 
sfuggita, che in Nizza i casi furon pochissimi, ma la 
mortalità grande: in Cuneo moltissimi i casi e gran- 
dissima la mortalità : in Racconiggi poi la metà dei 
cholerosi moriva ». Ài contrario la mortalità di Vil- 
lafranca è stata quasi di tre quinti: poco meno In Nizza; 
laddove a Cuneo fu poco più del terzo. Aggiungeremo , 
che mentre la mortalità di Cuneo risulta poco più del 
terzo in ragione de’ malati , il numero di questi si ò 
levato a più del doppio di Villafranca , ed al più del 
triplo di Nizza. A cne attribuire tanta sproporzione 
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di morulitk? SardDbe odioso ricercarne la cansa nella 
varietit del metodo di cura. . . . Per maggiore intel- 
ligenza de’ leggitori presenteremo qui di contro uno 
specchietto de’ malati e de’ morti nelle stesse ragioni ; 
ma ridotto ad espression decimale. 
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APPENDICE 

AL LIBRO SECONDO. 


Fatti importantissimi posteriormente conosciuti della 
introduzione e del primo propagarsi dell" asiatico 
contagio in Nizza y Villafranca , Cuneo e Torino, 


Tennioata qaasi la stampa di questo Libbo ne 
giunsero a notizia molli fatti sommamente importanti 
d’introduzione e diiTondiniento del contagio cnolerico 
nella cittk di Nizza, Yillafranca, Cuneo e Torino, 
ricolti dal signor dottore Carlo Calderini , e presentati 
all’I. R. Governo di Lombardia, pel quale fu spedi- 
to in Piemonte a studiare il Choléra. Siamo lieti di 
poterli qui aggiungere in ,dppendice , essendo essi tali 
da tenersi in gran conto da chi si avvisasse di scrive- 
re in avvenire una storia completa di cotesto morbo 
io Italia ; come sono tali da cniuder per sempre la 
bocca ai più tenaci epidemisti , e d’ assicurare il tanto 
contrastato trionfo alla verità del contagio cbolerico. 

Si raccontò nel Lmo pa»o, faccia 17 , che una 
Bombarda Sarda caricau di merci in Agde , essendosi 
dovuta arrestare per una tempesta all’imboccatura del 
porto di Limpia in Nizza , ebbero con essa furtive 
comunicazioni alcuni forzati di quel bagno. Ora si sa 
che colai Bombarda capitanata da un Giambattista 
Soccola avea a bordo il mozzo Robando Regolo am- 
morbato di Choléra asiatico; per lo che respinta dal 
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porto di Nizza e di Villafranca dovette veleggiare pel 
Varignano nel Golfo della Spezia. Si sa che due gior- 
ni appresso Giacobbe Rovere , capo de’ forzati che 
spurgano il porto, ammalò di Choléra e mori. Quasi 
contemporaneamente moriva della stessa malattia il 
forzato Rabosioj indi un altro nominato Dellara, Si 
sa che nella casa ov’era morto il Rovere, una bambi- 
na soccombette in ott’ore e che nello stesso giorno 
infermò di choléra e guari per miracolo nn terzo for- 
zato Giorgio Mayer , compagno al Rabosio che lo 
ebbe portato allo spedale di Villafranca; siccome pure 
ammalarono e morirono , tradotti al medesimo speda- 
le , gli altri forzati Cerellos , Moretto e Josch. Si sa 
che dopo varii giorni giacque malato e mori quel 
forzato Othiè, dal quale dicemmo alla faccia ij essere 
passato il contagio per certa stoffa ed una mostra di pan- 
tofole alla signora A' yibrigny di Ginevra; e dall’ami- 
ca e dalla fantesca di questa essersi incominciato a dif- 
fondere per tutta Nizza, eccetto le prigioni, i con- 
Tenti ed altre comunità che il Magistrato sanitario 
tenne strettamente sequestrate. Si sa in ultimo che 
poco stante penetrava pure il contagio dalla parte del 
Varo, perchè il cordone posto a guardia sulla riva 
sinistra, dopo i primi casi di Choléra, diminuiva di 
vigilanza ; laonde non trovando piò ostacolo i contrab- 
bandieri tornarono a traghettare nelle comuni di San 
Martino e di Aspromonte, disseminando cosi la conta- 
gione in tutto il contado che è tra il Varo e Nizza. 
Meritevoli di menzione qui sono inoltre diversi altri 
casi , tutti certiorati. La settuagenaria madre del 
dottor Binet abbracciò un di certa sua antica serva 
convalescente del morbo indiano: la sera dello stesso 
giorno cadde malata di Choléra , e nella notte peri. 
11 capitano Nicolich del brigantino austriaco il Tesati- 
ro, non ostante il divieto del suo Consolo in Nizza, 


andò a terra e contrasse il Choléra : guaritone lo co- 
municò ai suoi marinari. Egualmente fu di un Cam- 
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paràella capitano del brìgantino napoletano, L" Unione 
felice. Al contrario del brigantino, il MetastasiOf 
tutto il cui equipaggio rimase in contumacia a bordo } 
e della cannoniera spedita da Genova per sorregliara 
il bagno di Villafranca, perchè tenutasi fuori di ogni 
comunicazione con gli abitanti della Darsena e del 
Lazzaretto. Gli ebrei di Nizza che si stettero isolati 
nel loro quartiere furono risparmiati dal morbo. 

Quel Dellara condannato al bagno di Limpia, 
che fu notato testé tra i primi ad esser colpito dal 
Cholera , e primo trasportato al Lazzaretto di Villa» 
franca, avea conGdalo ad un suo compagno di galera 
detto Testa nei mentre che pativa i primi sintomi del 
morbo , che andati io città i suoi agozsini il di del 
Corpus Domìni , plofittò di quel tempo per recarsi di 
nascosto su di im bulimento sospetto in quarantena 
( probabilmente la'^Bombarda Sarda del Saccaia ) 
par lavorare in aiuto della ciurma e guadagnarsi 
soldi. 11 Testa raffermò la confessione di questo fatto 
al dottor Calderini in presenza del medico Tomerif 
cui già prima lo avea manifestato. — Era il dottor 
Torneri con altro medico e col chirurgo Figuera desti- 
nato alla cura de’ cholerosi nel Lazzaretto di Villa- 


franca e fu presto attaccato dal Choléra: lo fu del 
pari il chirurgo Figuera e mori con tutto il suo amu- 
leto mercuriale appeso al collo, del quale con tanto 
garbo cantava i miracoli il credulo generale Bava. 
Due galeotti che assistevano il Dellara trasmutandolo 
da un letto all’ altro morirono cbolerici all’ indomane ; 
e da questi e dagli altri forzati del bagno di Nizza 
quivi condotti, si formò in Villafranca un altro centro 
di riproduzione del contagio asiatico, donde venne pro- 
pagato per tutta questa città. Anche colà si offerì un 
bel fatto in favore dell’isolamento. Abitava in quella 
Darsena una famiglia composta di quattro persone , 
una delle quali da lungo tratto valetudinaria e soffe- 
rente croniche affezioni. Tosto comparso il morbo, cor- 
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se coul famiglia a sequestrarsi in un padiglione del 
molo. E siccome essa area lo spaccio del taiMcco , cosi 
andava aprendo la bott^a più di rado che polca , e 
dispensava il tabacco ai soldati con iscrupolosa precau* 
alone a traveno di un cancello che da quelli teneala 
ben discosta : ne tirava poi il prezzo col far giltare il 
denaro in un vaso di aceto. Per siiTattc cautele tutta 
l’indicata famiglia fu salva. Si giovi eziandio di que- 
sto esempio chi vuol daddovero procacciarsi l’ immuni- 
tà dal Choléra. 

Fu esposto di sopra in qoesto Limo alla faccia 4^ 
il come passò l’ indiana peste entro Cuneo. Il fatto delle 
donne contrabbandiere che vendettero in piazza delle 
coperte di cholerosi asportate dalla Provenza , non sì 
è potuto provare, non ostante che il conte Roberti 
Governatore sottoponesse ad interrogatorio quelle don- 
ne. Ma si è provato che nella strada dov’esse abita- 
vano, il di luglio ridersi i primi casi dì Choléra 
da nessuno controversi , e si ebbero in quello stesso 
giorno nove morti. Sparsasi la malattia in tutta la cit- 
tà , quivi pure in grazia dell’ isolamento preservaronsì 
le carceri ed i monasteri. Si stabili in Cuneo un Laz- 
zaretto pe’ cholerici sotto la direzione di un conte 
Stroppi i il quale non trovando infermieri onde assi- 
stergli, ricorse a tal fine all'opera di i6 meretrici con 
ottimo effetto: due di queste soggiacquero al Choléra. 
Vedi varietà di fortuna I Si cbiamano le meretrici in 
Cuneo a soccorso de’ cholerosi : cacciavansi fuori di Ge- 
nova le meretrìci all’ apparir del choléra!!! (i). Era 
generalmente accagionato in Cuneo lo sviluppo del 
morbo al dissotterramento di un vecchio cimiterio: poi 
ad una pervertita condizione dell’atmosfera: indi all’abu- 
so di frutti immaturi (a). Un medico Ventre che con 

(i) Lo sfratto da Genova' delle meretrìci per misara sa- 
nitaria si lemeri nel Libro che sie^e. 

(a) Vedi il fine della nota a piè della faccia 46. 
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situiglievoli vedute si ostinava a soslcuere esseozialmeute 
epidemico il Choléi-a , dopo aver assistita sua madre 
presa ed estinta da cotesto moibo , uc infermò esso 
stesso; e in sul morire alla presenza de’ suoi amici 
fece una solenne e commovente abiura del proprio er- 
rare, affermando contagiosissimo il Clioléra. 

Il di IO agosto fu trasportato da Cuoco a Tori- 
no il contagio asiatico. Una certa Vuoila torinese ab 
bergatrice del Meschino in Vanchiglia, stata del tem- 

! >o in Cuneo a cambiar aria per rafforzare la sua mal 
erma salute , giunse quel giorno al suo albergo , e 
subito cadde malata di Choléra soccombendo dopo 
a 4 ore. Della stessa malattia infermò e mori il di i 5 
una sua vicina, ragazza di i 3 anni, chiamata Bor- 
giois: il di z 4 Jom barcaiuolo pur vicino ; una 

sua figlia il di appresso fu cholerosa , ma guarii : il 
di a6 Tommaso Caldara cognato al Jom che il vi- 
sitò: il di 3^ una figliastra al medesimo Jom: il di 
SQ Jìosa Cucco , la quale si era portata presso que- 
sti malati: il di 29 un impiegato nel magazzino delle 
merci detto Vacchino , stato pur egli a visitare i no- 
minati cholerici. Fu posta in contumacia la regione 
Vanchiglia , e quivi arrestaronsi i progressi del conta- 
gio per preservarne Torino. Ma intanto il di 28 tor- 
nava da Cararaagua in Torino la signora Agnese 
Gilherti , ove andette ad im^tossessarsi dell’ eredità di 
sua madre morta di Choléra , ed il giorno seguente 
presa dal morbo in 12 ore fu spenta. Peri egualmen- 
te all’ ìndomaue una sua nipote che le avea prestala 
assistenza. Lo stalliere di Bonafoux chiamato a far le 
fregazioni alla Gilberù, divenne la notte del 3 i cho- 
leroso, e mori il dì appresso nell’ospedale di S. Gio- 
vanni. Di tal maniera venne pure dimostrata l’impor- 
tazione del contagio cholerico io Torino, cui successe 
il suo sviluppo, per buona ventura ed in grazia del- 
l’ energiche misure sanitarie , colà limitatissimo. Chiude- 
remo quest’ Appendice egn qualche altro raccqgto di 
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•omprovata trasmitsioDe del medesimo contagio. Arrivava 
da Cuneo al villaggio di Poirino , 1 1 \ miglia distante 
dalla Capitale , un carrettiere , e mono in 9 ore di cbolc* 
ra, disseminava in quel luogo il morbo. Un servitore di 
piazza accompagnava da Cuneo a Cavallermaggiore 
sullo stradale di Torino due signori forestieri : poco 
stante eccolo infermo di cboléra, e subito dopo uno 
che gli avea fatte le fregazioni. Trasportali al civico 
spedale presto vi morirono; e comunicato il morbo al 
portinaio, a due infermieri ed al beccamorto, tra non 
molto tutti questi ebbero egual destino. Fu condotto 
a Demonte da un vicino villaggio un pover uomo che 
venendo da Cuneo era sorpreso dai cboléra. Accorse- 
ro alcuni per curiosità a vederlo, e, contralto il mor- 
bo, con esso tutti perirono ; successero tosto altri casi , 
sicché b pochi giorni si contarono 3a malati e a3 
morti. 
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LIBRO TERZO. 


Il morbo cholerico in Genova. Si negò la sua esi~ 
sterna per lungo tempo : poi si andava affermane 
do misticamente , e nello stesso momento toma- 
vasi a disdire. Con nuovità di esempio non si 
voleva ammettere in quello nò qualità epidemica 
nè contagiosa. Misure sanitarie inefficaci od intem- 
pestivamente mandate ad eff'etto : se ne bandisce 
da ultimo V inutilità , e si divietano in ispecia 
gl’ isolamenti siccome dannosissimi. Sono pubbli- 
cali ordini pel generale uso di metzi preservativi 
onde impedire che il Choléra si riproducesse in 
Genova ; i quali secondo la ragione delle scienze 
debbono tenersi di poco o niun potere. Numero 
de’ malati e dèi morti nella peste asiatica di 
Genova. Ragguagli statistici degli uni e degli altrii 


La narrazione delia peste cholerica di Genova , 
è storia di pianto e di terrore. In verun’ altra citlk 
d’Italia essa portò tanto disordine,, tanto spavento e 
tanto eccidio, quanto nella superba capitale dell’ anti- 
ca Liguria. A gran pena ci accingiamo al racconto di 
questi casi ( racconto che non potrà essere senza crìtica } 
perchè molte e care relazioni di amicizia abbiamo in 
quella città , e perchè ci sta sempre fitto nel cuore che 
essa fu patria adottiva al nostro venerato maestro il Pi 
Gagliuffi; al quale noi parecchie fiate andando da Mi- 
lano , provavamo nelle sue mura dolcissime commozio- 
ni di amore, e di grate reminiscenze della prima no- 
stra gioventù. Ma i (jiiy che si conoscono poi docu* 
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menti pubblicali nella stessa ciltli , non powno scambiar- 
si, nè esser ridotti a men censnrabili conseguenac. 
Avremmo bramato trovar qualche scusa ai funesti er- 
rori ivi commessi : nessuna ce ne presenta l’ esame co- 
munque indulgente delle cose colè avvenute. Rinnove- 
remo dunque ^ infandum dolorem con le nostre pa- 
role. Ne lo commanda l’ utilità dell’ ammaestramento 
che si ricava dall’ altrui trista sperienza: e s’egli è 
vero che giova più alla società dimostrare gli errori 
che arricchirla d’ invenzioni o scoperte , siccome pro- 
nunziò un nostro grave filosofo, io recherò alcun bene 
alla mia patria mettendo in luce "quanto iu operalo 
non dirittamente nella invasione e nel corso del Cho- 
)éra pestilenziale in Genova, acciò si badi in simili 
avvenimenti a meglio condursi altrove. Protesto in fac- 
cia a Dio ( che presto mi dovrà giudicare ) ed agli 
nomini esser questo l’unico mio scopo, affinchè la 
malignità non si levi a calunniare le mie intenzioni. 

• °Sin dal principiar di luglio, secondo una lettera 
d’un medico genovese pubblicata nel Fìliatre Sebezio 
di Napoli, osservavansi in Genova de’ casi di Cholc- 
ra , il quale era tenuto per isporadico , sebbene da 
molli si presagisse l’asiatico che infieriva a Mar- 
sigila ed a Nizza. Giusto presagio fu quello ; impe- 
rché a dritto vedere, anche prima che il morbo 
fosse penetrato in Italia, le stragi eh’ e’ andava me- 
nando nei dipartimenti meridionali francesi del Varo 
e delle bocche del Rodano, fioittimi pel littorale me- 
diterraneo e per la via di terra cogli Stati Sardi, 
datosi ad osservare comunque il Cholèra in Genova , 
dovea esser risguardalo eome la stessa peslilenzial ma- 
lattia che ne’ nominali luoghi regnava. Quando si ha 
cosi da presso una contagiosa infermità , e ce se ne 
presenta una forma in qualche modo affine, la pru- 
denaa e le sollecitudini per la pubblica salute vogliono 
che si abbia per tale: e molto più poi lo volevano lu 
quella contingenza , sapendosi che già introdotto il 
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con;a”io nel rii’inoiiie, serpeggiava nelle ilivisiuiii ili 
^'izza e (li Cuneo conGnanti eun quella di Genova. 
Passatosi di (al maniera un mese tra qualelic non cu- 
rato timore e molte fallaci speranze, lo tracce dell’ im- 
portazione del contagioso morivo dovcaiio senza meno 
sparire ai pochi ed assai posteriori iuvestigamenli latti 
nel mese di agosto in essa citl^ , e da persone cui , 
incerte in lor giudizio dell’ essere o non essere attac- 
caticcio il medesimo morbo, p<x:o o punto preme- 
va scoprirne la provenienza (i). Nel correre di ciira 
uii mese ben potea veriGcarsi parzialmente in Genova 
l’opinione del signor Farisei, enunciata in principio 
del precedente Lisao , cioè che gl’ importati germi del 
contagio si fossero entro le sue mura diOiisi onde fe- 
condare alla prima opportunità di cause accessorie pel 
loto avvivamento. Ni^ la sensibile sopravvenienza di 
queste cause mancò , l<x;chè sarà avvertito appresso. 
Intanto noteremo che le misure sanitarie adottate in 
Genova susseguirono di multi giorni le prime mani- 
festazioni del Choléra , malamente creduto allora spo- 
radico. £ per verità queste prime manifestazioni si 


(i) Eppure le imparziali indagini facevano chiara l'Ira- 
porlizione del contagio in Genova ; nà con tutti gli sfurzi 
di chi noi voleva potè impedirsi che venisse a nullzia dui 

S ubblico. Dii Pilatuga Capitano di Brigantino proveniente 
a Slarsiglia trovò tanta bonarietà nel porto di Genova da 
far credere che arrivasse dalla Spagna per ottener tosto , sic- 
come ottenne, la Ubera pratica. Questi ammalò e morì poco 
appresso di Cholèra. Molti portavano opinione colà che in- 
nanzi a questo fatto già fossevi il seminio pestilenziale , ad- 
(lucendone in prova la morte dal morbo in luglio di un Fel- 
Ingo oste, la cui bettola era rri»]uentata da contrabbandie- 
ri : e I' altra di una Ciocanna Bo giudicata cholerica dal me- 
dico curante; eppoi altre morti pel medesimo murhu che si 
fecero passare come efletti di apoplesie. Conveniamo pur noi 
in questa sentenza; la quale non esclude che per più mezzi 
siasi inirixlutto il contagio nella delta città : additammo il 
caso del Piltaluga sul per segnare un' altra traccia della 
sua iroportaziuue. 
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ebbero col cominciar di luglio ; quando che solamente 
verso la sua Giie per la notizia clic il battello Sardo 
la Purificazione, infettissimo dui morbo, era nelle 
acque della giurisdizione di Genova scortato da una 
R. barca cannoniera per pigliar porto, e che vi erano 
pure altri legni sospetti, quel Tl. Magistrato di Saniti 
riebiamava con cireulare cc l’attenzione c la più seve- 
ra vigilanza di tutti gli ufGzii sanitarii, invitandoli a 
guardare la costa da qualutique provenienza sospetta : 
ed ordinava a tale eilettu di organizzare al momento 
le ronde e pattuglie sanitarie, a norma del prescritto 
dal regolamento dello stesso Magistrato (lei a8 luglio 
1820, die rimetteva provvisoriamente in attività ». 
Dunque sino allora non si erano mandati ordini seve- 
ri di vigilare le coste marittime : dunque il regolamen- 
to sanitario dei a8 luglio i8ao sino a quel momento 
non era stato richiamato in attiviti ; e vi si richiamò 
il di >4 luglio del i635 provvisoriamente , perchè le 
stragi di Marsiglia e di Tolone } le altre che comin- 
ciavano a Nizza ed a Cuneo: le acque di Genova in- 
gombre da barche contaminate o sospette, non erano 
gii» cose che richiedessero misure sanitarie stabili e non 
provvisorie} e perchè d’altra parte il Choléra che si 
vedeva qua e Ik in Genova, essendo sporadico, e 
luti’ altra cosa di qtiello di Marsiglia, Tolone, Nizza 
e Cuneo , non occorreva venire alle strette e stabil- 
mente coi provvedimenti sanitarii!!! 

Abbiam detto testé non esser mancala la soprav- 
venienza di sensibili cause accessorie a rendere attivi i 
germi del contagio, verosimilmente mollo prima im- 
portati in Genova, e rimasti quasi inerti sino all’a- 
prirsi di agosto. Proveremo adesso come coleste cause 
vennero avvertite e s’additarono alle superiori Aolorith , 
con un frammento di rapporto a quelle indiritto da 
un medico genovese valentissimo segnatamente pei mol- 
ti studii da esso fatti sulla peste asiatica iu Francia ed 
in Ingiitcrra. « Fu il primo giorno di agosto ( sono 
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« parole del rapporto ) distinto per una jorle e 
a prolungala tempesta con sensibile abbassamento 
tc di temperatura, in cui si osservò all’Ospedale Mag- 
*c giora il primo caso di Choléra , che per la nuvìik 
« in -Genova diede origine a moltissime dispute fra i 
et i medici. Chiamato dall' eccellentissima Commissione 
« Sanitaria, e dall’eccellentissimo Magistrato di Sa- 
<c iiiiii ad esser presente all’autopsìa della defunta, 
c< che tale crasi resa dopo ventiquattr’ ore di niulatiia, 
cc io emisi in compagnia di altri Colleglli , parte dei 
« quali il negò in seguito, il fondato sosjietto della 
« esistenza del Choléra asiatico fra noi, che meglio 
cc potei verificare il giorno tre all’ospedale tciiiporaneO 
« di Carignano nella persona del nominato Giacomo 
CI Deamicis. Da quell’epoca in poi varii casi di nior* 
(c li accaduti in poche ore succedevano iti citlh ; cd il 
CI popolo sempre inclinalo al male, gik ascoltava la voce 
cc dei malevoli e sediziosi , che cercavano di sparger l’al- 
•c lamie facendo credere all’ avvenelamenlo delle acque 
cc e de’ commestibili. Non trascurerò di notare i niol- 
ci leggi e i discorsi infatuanti che si facevano- contro 
cc que' pochissimi medici, che meco sostenevano I’ esi- 
cc stenza del Choléra in Genova , bastando il sapere 
CI che il dileggio e la satira, contro di me special* 
cc mente, giunsero a segno da attirarmi vill.uiie e pro- 
II hingati dispiaceri. Fosse piaciuto alla Provvidenza 
cc che la mia certezza si fosse convertila in ingan* 
cc no ! . . . La malattia intanto, andava ìentamenie 
cc crescendo , e qua e Ib disseminato esisteva un qual- 
ct che infermo, che del choléra avea lutti i senni ca- 
cc ratteristici , ed i miseri lutti che ne eran colli , 
cc dovean pur troppo cedere alla violenza del male, 
cc Contemporaneamente la Collina d’Albaro, il Borgo 
et di Doccadasse, la Parrocchia di Slaglieno lungo il 
et Bisagno , odrivano di tempo in tempo cuii inanij'e- 
cc sti delia malattia, che si era pronunziala nella 
a ciltk. L’ospedale leuiporaiico di Carignano riceveva 
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et giu'Tiìlnientn duo in tre malati, la pluralitii de’ qua> 
(■ |i veniva in poche ore estinta ; qnando per un ra- 
et piWo cambiamento atmosferico , avvenuto nel gior- 
cc no tlieciseiie , vedemmo inoliiplicarsi coj>li ammalati 
et le morti ; e fu allora appena , che si cominciò a 
et credere alta malattia , e che il disordine B la 
et confusione ne\ cittadini si accrebbe a dismisu- 
et ra, ec. ec. (l) ». Da questo brano di relazione, 
oltre la prova delle cause secondarle sensibili all’alii- 
vamenio del contagio presentatesi il di i agosto, e poi 
più operative a fargli aripiistare feconda azione rin- 
novate il di ìj , dobbiamo dedurre le seguenti parti- 
col.irii)i , e tenerne conto per norma dei successivi no- 
stri ragioiiamenii. 

i.° (ihe fu avvertita in Genova l’esistenza del 
morbo indiano il di i agosto, e cerliorata il giorno 3 
nell’ ospedale di Carignano. 

9 ° Che alcuni medici chiamati alla necroscopla 
del primo raso, dopo aver convenuto sinceramente esser 
morta la donna con fondalo sospetto di cbuléra asiati- 
co, negarono, disdicendosi ( si può immaginare il per- 
che ) , questo fatto. 

3 . ° Che sviluppatosi il contagioso malore in modo 
palese e non più dubitativi) coll’entrar dell’agosto, 
rontinuò dapprincipio a rilento la sua riproduzione ed 
il suo propagamento entro Genova non che in parec- 
chi luoghi attigui , procedendo visibilmente nella stessa 
guisa che sogliono procedere tutti gli altri contagi. 

4. ° Che moltiplicati cosi , e via via diffusi i ger- 
mi contagiosi acquistarono , forse per le notevoli vicen- 
tle atmosferiche accadute il di o per altre ascose 
cagioni , tale e tanto incremento nello sviluppo del 
morbo da mettere in costernazione ed in lutto il po- 


(i) Lettera di Genova in data dei 99 settembre scritta- 
ci dal signor dottore Baililana , e da noi conservata. 
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polo genovese ; assicuralo sino a quel giorno che non 
era la cholerica peslileuza tlell’ India V insolita mulatiia 
spiegatasi nella citlk ed iu qualche diulomu coi co- 
minciar di agosto. 

Avevano i genovesi ben donde luibursi e precipi- 
tare ili grande cunfusione e disordine^ iiupcrucchè npu 
ignorando i progressi seguiti dal morbo allora allora 
nelle proviiicie di Nizza e di Cuneo , ai gomcnlavaun 
che ove pur non fosse stata ben riconosciuta per la 
medesima malattia di colli quella mostratasi in Genova 
nei giorni indietro , 1* Igiene pubblica e la pulizia me- 
dica imponevano di provvedere, anche nel caso dubbio 
o nel sospetto di un contagio, con le stesse rigorose misu- 
re sanitarie che vogliono i casi accertali : locchè non es- 
sendo stato latto sino a quel momento , si tenevano irre- 
parabilmente perduti. £ che niuua misura energica e 
veramente salnlevole si fosse comandala , cel prova que- 
sta lettera trascritta dal Giornale di scienze mediche di 
Napoli, w II di I agosto nell’ospedale civico un caso 
•c appariva, quale mise in agitazione tutta la classe 
« medica, i sulla specie di choléra , a se epidemico 
« o contagioso si dovesse avere. Si decideva sull’ epi- 
« demico, atteso alcuni casi che si avevano nel a, 
cc 3, 4> c ^ giorno, a grandi distanze della ciuìi , co- 
te sicché non si prende\>ano a tutto rigore quelle 
« provvidenze che erano necessarie , affine di sal~ 
et vare , per quanto si poteva , una numerosa po- 
ti polazione. Crescevano i casi nel io . ... e mol- 
te ti furono gli scandali , molle furono le minacce con- 
te tro i medici; ma poche regole sanitarie, multe mani 
et alia cintola , pochi e mal regolali ospedali tempora- 
et rii all’oggetto di soccoiTcre i poveri cholerosi (i). 


(i) Orrendo è il fatto occorso nell’Ospedale del Car- 
mine. Furono quivi trasportati in un giorno 4» rholernsi , 
mentre non eranvi che venti ietti approntati. La ineti di 
questi miseri adunque si giacque sul nudo suolo. Solamente 
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n L’ otpedale de’ Pazzi fn il più malmenalo , ed i 
cc pazzi presentarano ab^ndevoli casi , e cl’ indole cosi 
(I terribile che dal momento dell’ invasione mollissimi 
n nc furono attaccali , ed in 280 pazzi contiamo una 
« settantina di decessi centro |)oclii guariti (i). Dopo 
c< il IO le cose amlavano crescendo di mano in nia- 
n no , eri in luoghi ove erano gli ospedtili tempo- 
ct ranri, e nei luoghi dove principalmenle davansi 
« a lavare le biancherie , lenzuola ec. , che per- 
(I tenevano ai cholerosi', di modo che tal ordine di 
« latti lacera mutare di senliinenli , e non più epi- 
R dentisti la turba de’ nostri medici, ma coniagiosisii 
R si iacevano, e vicmaggiormente se ne persuadevano 
R il giorno ao che inlieriva terribilmente, c sino a 
R 3 ou casi si vedevano al momenlo, e cosi continuò 
R sino al di 4 settembre, al tpiale si contavano 
» vittime, c ira le vittime avevamo gih 16 medici, 
« pochi erano i guariti e pochi in convalescenza. Le 
R prcntauzioni prese , come vi dissi , furono poche : 
R sulle prime mandale furono fuori della città tutte 
R le meretrici, e si volsero le prcgliiere alla Frovvi- 
R denta, onde ci avesse tenuti salvi. Ma non furono 


in quell.! terrihii notte ne perirono ventitré. Il dottor Carlo 
Odderìni milanese inviato dal Governo a Genova per ossee» 
vare il Cliuléin narra si immane caso, ed aggiunge eh’ esso 
vuoisi lutto attribuire alla mancanza di una necessaria pre- 
viiUnzu. 

(i) A qnc.slo luogo il signor professore De Renzi com- 
pilatori; di quel Giornale appone la .seguente nota, u L’egre- 
M gio. Professore che scrive, presta anche servizio medico 
M nell’ Ospedale dei Pazzi, il quale ora è annesso all’ Ospe- 
u dale degl’ incurabili per gl’ infermi cronici. I matti in 
u Geiiov,-! sono all'ollati , nialprciprii , scalzi , e nello stato 
» più opportuno a contrarre le aflazioni epidemiche o con- 
- tagiuse Si noti Itene che il compilatore suddetto non 
nomina, per riguardi , che debbono rispettarsi , il professore 
di Genova autore della lettera , scritta in data dei 7 set- 

teiiilii'*. 


Digilized by Google 



«( isolali i cliolerosi , ma non furono tolti i meodican- 
cc ti , i pezzenti , ma non furono visitate le case dei 
cc poveri , ove sono ammonticchiati molli in ima sola 
« camera , ma non furono di subito somministrati soc> 
cc corsi alla povera gente, in cui dovea per tante ra- 
ct gioni infierire di più il morbo. Le malattie comin* 
cc ciavano dal principio a presentare poche speranze 
et di guarigione , si osfervavano frequenti casi di 
cc choléra fulminante , e quasi lutti nel periodo di 
cc poche ore cessavano di vivere ». 

Adunque sin dapprincipio, stando al referto dal 
genovese Professore, la peste asiatica aven prtsenlato 
la sua meglio chiara forma , quella appe'llaia fulmi- 
nante", la quale per chiunque abbia sul letto poche 
pagine delle iiiGiiile oliere venute in luce su questo 
morbo, è tal forma che toglie da checchessia incer- 
tezza circa la sua diagnosi , e fa svanire ogni fantasia 
di riferirla ' alle nostrali forme chulcriche. Adunque 
apertasi sin dapprincipio cosi chiaramente la pestilen- 
ziale infermità, ad altri provvedimenti sauilarii non si 
ricorse, fuor di cacciar via dalla città le meretrici, e 
di stabilire ospedali temporarii. Intorno alla prima 
delle quali misure' noi non sapremmo farci ragione, 
non vedendo il perché in caso di malattie epidemiche 
o contagiose b’ abbiano da bandire dai paesi le donne 
delle pubbliche, ben sapendosi che queste per il loro 
illecito commercio debbono in generale tenersi pulita* 
mente abbigliate. Ma non vogliamo starcene unicamente 
a silfatta relazione, e ricercheremo nei fogli pubblici 
( che non dicono mai meno di quello che si è ope- 
rato ), ed in particolare iti quelli di Genova e di To- 
rino, come e quanto le Autorità sanitarie Liguri prov- 
videro alla salute del loro paese. 

Da queste indagini apprendiamo , che nel d) a-j 
giugno s’ impose alle procedenze dalla Francia in 
Àlediterraneo quindici giorni di quarantina , con 
sbarco nel lazzaretto della foce delle merci su- 
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sceltibili; e si stabilì inoltre che le procedenze dai 
luoghi ove esisteva il Cholèra, come jdgde. Cotte, 
St. Chamas e Tolone, non che da quelli ove Josse 
per manifestarsi , venissero inviate a purgare la 
sovr‘ indicata contumacia al Tarignano (i). Sin 
qui va otliniameiite ; ma per le vie di icrra dai luo- 
ghi inTetli o sospetti die s’ impose, die si statuì? 
IViilla nè allora, nè poi. Apprendiamo e.he in data 
dei 4 agosto si ordinò dì far ripulire ed imbianca’'e 
I muri di tutti i locali che ne abbisognavano ; per 
lo che /’ ujfzio degli Edili concesse ai proprietarii 
tempo sino ai i5 del mese onde mandare ad eflitto 
colale ordinamento (u). E su questo spediente ba- 
stei^ considerare che le ripuliture e ^1’ imbiancamenti 
con troppo indugio si prescrissero il dì 4i quando già 
da altrettanti giorni il controverso morbo progrediva ; e 
con |x>ca prudenza ne fu prorogata I’ esecuzione sino al 
giorno i5: perocché senz’essere profeta, ben si poteva 
antivedere che a quel tempo 1’ infermità sarebbe andata 
tanto innanzi, e con tanto pubblico spavento, da non 
lasciar voglia o lena da ripulire ed imbiancare le case 
che ns abbisognavano. Aggiungi che con il verbo in- 
determinato abbisognare, nei senso dell’ accennata misu- 
ra, 1’ ufficio degli Edili si era aperta una bella strada 
di accattar brighe e quistionare cogli avari locatori , i 
quali non avrebbero mai convenuto sul bisogno di ri- 
pulire ed iiiibiaucare le case dei poveri locatarii. Ciò- 
nnndiineno è a porsi mente che non si avea il gran 
torto di procedere sì alla larga ne’ provvedimenti di 
polizia medica; quando certi cotali andavansene quieti 
sulla qualità e natura del morbo in Genova ; del che 
recheremo innaiizi parl.mti prove. 

La gazzetta di Genova del dì 8 agosto, dando 
contezza della malattia chulcrica quivi sviluppatasi, e 

(i) Vedi Gazzetta Piemontese dei 4 luglio, num. 147 . 

(v) Vedi Gazzetta di Genova dei 5 agosto, mim. 6a. 
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avvertila il di i°. , dice essere il numero degl’ infer- 
mi denunziati arrivato al o soggiunge che alcuni 
tra questi casi sono sicuramente esenti da ogm' so- 
spetto non solo di Cholcra, ma d’ ogni indole cho- 
lerìca. Per alcuni casi però è forza confessare 
( ben si vede che ci è voluta grandissima forza per 
venire a questa confessione ! ) , che il sospetto del 
morbo temuto è assai accreditalo. Ecco che sino al 
giorno 8 ci era unicamente sospetto dell’ asiatica con- 
tngione , e si tenevano per ciance le affermazioni di 
quel valente medico, di cui trascrivemmo sopra una 
parte del rapporto per esso diretto alle Autorità supe- 
riori, e il quale, veduti a migliaia ì malati di Cho- 
léra asiatico nella sua lunga dimora in Francia, po- 
scia in Inghilterra, il di i*. agosto avca dichiarato 
1’ esistenza di colai morbo in Genova. Il giorno io 
la medesima gazzetta, richiamando un precedente MA- 
NIFESTO, ripeteva esservi timore che si sviluppi 
nella città detta il Choléra-morbus , malgrado le di- 
verse precauzioni prese , le abitudini temperanti 
della popolazione, e la salubrità del clima', e 
rammemorava l’eccitamento dato dal Governo alla pa- 
tria carità de’ genovesi per soccorsi pubblici e pri- 
vati (i). Tutto anderà bene; ma noi sin qui non co- 
nosciamo altre precauzioni prese con quel timore 
dello sviluppo del morbo, già sviluppatissimo, che 
r aver discacciate dalla città Te meretrici , e I’ essere 
stato prescritto ai proprielarii dei locali di fargli ri- 
pulire ed imbiancare senza fretta. Da ultimo il giorno 
IT l’eccellentissima Commissione sanitaria deliberò vo- 
ler indicare una norma alle opinioni delle persone 
prudenti e discrete sull’ indole della malattia, che 
era il soggetto dei discorsi generali, e la cagione 
dei timori di molti-, ed eleggeva cinque dei più spe- 
rimentati professori di medicina presieduti dal pro- 

(i) Vedi Gazzetta di Genova del 13 agosto, num. 64 . 
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fasore capo del Protomedieato a disa/n.'nare, e se 
potesse farsi, a determinare V indole della malat- 
tia dominante, e a pronunziare un loro fondato 
avviso -sull’ esistenza deh Cholèra asiatico in Geno- 
va , facendo speciale ispezione dell' ospedale tem- 
poraneo di Carignano. 

Udiamo ciò che decisero questi più sperimentati 
professori. L’ avviso loro concorde fu , che la rapi- 
dità e mortalità con cui procede e si chiude la ma- 
lattia, è tale che supera la gravezza ordinaria del 
Choléra-morbits sporadico , che però senza l’ indu- 
bitata coincidenza del Chnlcra asiatico in Marsi- 
glia, Tolone, Nizza, Villafranca, Cuneo e Livorno, 
siccome essa NON LIA lORTUNAT AMENTE 
NE" PROCEDIMENTO CONTAGIOSO , NE’ 
EPIDEMICO, giacché i soggetti attaccati non han- 
no relazioni tra loro , c sono sparsi a grandi distan- 
ze , ed in poco numero , cosi si potrebbe sperare che 
una tal malattia non è il vero Choléra asiatico , ma 
piuttosto proclamarla una influenza più grave e mor- 
tala del Choléra-morbus solito svilupparsi annual- 
mente in molti paesi nel mese di agosto, ma degno, 
di tutti i riguardi e delle precauzioni volute per 
r asiatico; in fine che se alcuni degli ammalati 
cholerici soggiaciuti al morbo non possono dirsi con 
sicurezza non essere stati vittime del Choléra asia- 
tico, non potevano però gli ammalali che il giorno 
di ieri 1 1 del corrente si trovavano in Carigna- 
no (i)/ quantunque gravi, ed alcuni tra loro presso 
al morire, dichiararsi affetti di vero Choléra asiatico 
riconosciuto (jà). Ferniiamoci alqiiuiiiosu questo giudizio. 

(i) In quel giorno già parecchie delle lavandaie del* 
r ospedale provvisorio ai Carignano die furono iorutle dal 
morno , e delle quali i 8 in poco tempo perirono, dovevano 
essere infermate e morte; ma non ci si badò! 

(o) Vedi il P. S. alla Gazzetta di Geuova dei ii ago* 
sto, niim. 64. 
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Si dica in primo luogo, die la malattia era più 
grave e mortale del Cliolura-morbiis sporadico. Ne cou- 
veuiarao , perchè questo di i8 infermi non ne ammez- 
za II, come coufessavasi che avea fatto quella. — Si 
osserva secondariamente , che se non si fosse combinato 
nello stesso tempo il Choléra asiatico a Marsiglia, a 
Tolone, a Nizza ec. ec. si poteva proclamare una tal 
malattia per un’ influenza più grave e mortale del 
Choléra-niorbus solito svilupparsi annualmente in molti 
paesi nel mese di agosto, attesoché non avea presen- 
tato nè carattere epidem co nè contagioso. — In ciò 
non siamo d’ accordo, perchè i fenomeni, i sintomi' e le 
impronte interiori dopo morte del Choléra asiatico di- 
versificano grandemente dallo sporadico per quanto gra- 
vissimo e mortalissimo si voglia immaginare. Ecco la 
definizione del Choléra sporadico che dà un Geoffroy: 
n Yomissement presque continuel d’ abord d’alimens, 
et ensuite de matièrex vertes et noires, souvent avec 
boquet et dejections alvines de méme nature, accom- 
pagnées de forles douleurs et de fièvre, avec puls pe- 
tit et concentrò, prosiration des forces et froid det 
extreniilés ». Ecco i risultamenti delle necroscopié es- 
posti dallo stesso accurato autore ; « Dilatation de la 
vescicole du fiel, du canal cholédoque, expansion de 
la bile dans les intestina gréles, et sourtut le duode- 
num ) que .1’ on trouve souvent gangrené , ainsi qne 
le pjlorc ; turgscence sanguine des raisseauz veineux 
de l’estomac, quelqnefois inilammation de cet ergane, 
ainsi que du foie ». Ora si vada senza farla tanto da 
pedanti a qualunque delle descrizioni del Choléra asia- 
tico, e si vedrà se è possibile scambiare 1’ uno per 
l’altro. Neghiamo quindi che il Cholcra-morbus , di- 
rem cosi , indigeno, sia infermità solita a svilupparsi 
annualmente in molti paesi nel mese di agosto. Ol- 
treché non si conoscono paesi in cui cotal malattia 
possa alfermarsi solila a ricorrere annualmente: si sa 
poi che non è sempre nel mese di agosto eh* essa si 
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sviluppa : e come il Sydenham la enervò rpiclemica 
a Londra nel mese di agosto d^ > così il De- 

Haen nell’ aprile del 1747» *1 (^oejjroj in un inveruo 
freddissimo, il Pinel in novembre ec- ec. Si dica di 
più che se 1 ’ inrermilk mostratasi in Genova fortuna- 
tamente non procedeva nè in maniera epidemica, nò 
in maniera coutagiosa, nessuno saprà vedere il perchè 
si dava comunque opera per arrestarla. Quando una 
malattia non è nè contagiosa nè epidemica , entra 
nella massa delle malattie comuni da non lame caso, 
e molto meno oggetto di provvedimenti voluti pel 
Clioréra asiatico. — Notasi in Gne, che se alcuni degli 
amnialiiii cholerici soggiaciuti al morbo non potevano 
dirsi con sicurezza non essere state vittime del Cho- 
lera asiatico, non potevano nemmeno gl’ ìl fermi gravi 
e i moribondi giacenti in Carigbaoo il di 1 1 dichiararsi 
affetti di vero Choléra asiatico riconosciuto ( vero era 
il Choléra asiatico, ma non riconosciuto! ). — lusom- 
ma da tutti questi astrusi costrutti si può conchiu- 
dere, che, dopo l’oracolo dei cinque più speiinien- 
tati professori , e set con quello che è capo del Pro- 
tom^icato, le persone prudenti e discrete di Genova 
ebbero tanta nonna alle loro opinioni sul morbo di 
coU, quanta ne avevano pi-ima di si solenne giudizio. 

Stando cosi le cose in Genova, ed ignorandosi 
dopo 13 giorni che ivi dominava una straordinaria in- 
fermiti! se ella fosse o no il Choléra pestilenziale, .ap- 
parve il di i 3 agosto un MANIFESTO dell’ eccel- 

1.E.NTISSIM0 MAciSTRATO Dt siNtTs’ per attivare le mi- 
sure che la sovrana sollecitudine avea in simil caso 
predisposte ; e ciò iu grazia del parere della facoltà 
medica che vi fosse fondato sospetto d‘ INTRODU- 
ZIONE del Choléra asiatico in Genova. Qui impli- 
citamente s’ incomincia a convenire sulla natura conta- 
giosa del qioiIh), perchè solo i contagi s’ inirodocono 
nelle città e tra le popolazioni, e perché ul contrario 
le malattie epidemiche di per sé vi nascono. Lutigliis- 
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aiino siccom’ egli è colesto MANIFESTO, basterà al 
fatto nostro darne un sunto. S’ istituivano con esso le 


Commissioni di sanità nel capo-luoghi de’ Mandamenti, 
nelle città e nelle comunità, richiamando in vigore le 
pene dell’ EDITTO ao ottobre i83i per le infraziu* 
ni alle leggi sanitarie ( Le quali comtuissioui di sa- 
nità vigevano assai prima in molti luoghi d’ Italia , 
comechè non vi avesse da )3 giorni II morbo indiano, 
che anzi fossero da colai morbo molto lungi Rac- 
comandavasi ai medici ed a’ chirurghi sollecitudine, 
zelo e carità nell’ assistere gl’ infermi di Cliuléra, con- 
fidando nella sperimentata saviezza di tutti i pubblici 
funzionarli, del clero, ec. per esortare i sudditi alla 
tranquillità , alla confidenza, docilità ed obedieuza, ec. 
agli ordini dell’ kccelleistissimo mìcisirato , le cui 
cure per impedire V introduziorte di quel pagello 
erano state, per quanto V umana previdenza può 
permetterlo, vigilanti ed indefesse (MI). Si parte- 
cipava che i casi sino a quel dì denunziati come 
sospetti di morbo asiatico, in molti era stato esclu- 
so il concepito sospetto , e negli , altri neppure la 
facoltà medica potè assicurare V esistenza del ca- 
rattere asiatico: e dimenticando di aver poco prima 
imposto alle Giunte, alle Commissioni ed agli uffizi! 
sanitari! nella Provincia di destinar locali per riti- 
rare all' uopo ed isolare gli ammalati , i medici e 
chirurghi per visitarli e curarli, e le persone che 
prestino loro assistenza e servizio, interivasi per 
certe erronee osservazioni fatte in Genova, l' inutilità 
degli isolamenti soverchi, disapprovati dal magi- 
strato di sanità ( che un attimo prima gli avea co- 
mandati soverchissimi ne’ luoghi di provincia, se si 
dovp.mo comprendere nel sequestro anche i medici ed 
i chirurghi ) ; e si dicevano quasi illusorie le sover- 
chie precauzioni sino a quel dì praticale. La qua- 
le illusione è arcivera, perciocché non essendo stale 
praticale precauzioni nè soverchie nò non soverchie 
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sino al di 1 3 agosto , a gran lunga s’ illudeva ognuno 
nel credere che si fossero praticate (i). 

In data del di i4 si tornava alle medesime in 
tutti i fogli pubblici d’ Italia con un articolo tratto 
dalla gaietta di Genova ; articolo clic ci è d’ uopo 
qui allegare per tener dietro «1 filo del Clioléra in 
quella città. Istorici sinceri dell’ injlucnza cliolerica 
che domina in questo mefe nella nostra città , noi 
dobbiamo annunziare eh’ essa sgraziatamente per- 
severa nella sua gravezza, e mortalità, quantun- 
que non abbia la qualità, o contiguità, che può 
costituirla epidemica o contagiosa , nò altro carat- 
tere che la dichiari appartenere per certo al Cho- 
ìera-morbus asiatico, Conteniporaiiearaeiite è da no- 
tarsi che il Magistrato di sanità stringeva la quaran- 
tina di osservazione a giorni sette da scontare nel 
lazzaretto di Varignano alle provenienze da .Xiivorno, 
da Nizza e Vlllafranca: forse per 1’ argomento d’ in- 
duzione che siccome il Choléra in Genova , quantun- 
que perseverante nella sua gravezza e mortalità , 
non dovea tenerài per epidemico o contagioso , e 
nemmen appartenente per certo all’ asiatico , cosi il 
medesimo malore in quelle altre città non poteva es- 
ser differente da quel di Genova. Ma il popolo geno- 
vese non la intendeva egualmente; e vedendo da un 
canto ammorbarsi e morire gente sopra gente, dall’ al- 
tro udendo assicurare dalle Autorità sanitarie , e ripe- 
tere nei pubblici fogli che non era la malattia nè epi- 
demica n 5 contagiosa, e non apparteneva per certo al 
Choléra asiatico, incominciò ad immaginare straordi- 
narie cagioni, ed in ispecie la solita de’ venefici i , sol- 
levandosi a gran nimore, a minacce, e, se non fosse 
stato il PROCL.AMA di quel Governatore in data 
dei 19 , a criminosi attentati (a). Egli è a credersi 

( 1 ) Vedt la Gazzetta di Genova dei i4 agosto, num. 65. 

(a) Vedi Gazzetta dei ig agosto, num. 66. 
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die colai PROCI->Aì\IA repriiuessc gli atiididdiUo; ma 
non gi?i che spegnesse nella inoliiindjne ogni malia- 
Icnlo, se bell si considerano le parole della IcUeia 
pastorale del jiiissiino Arcivescovo di Genova , |>nb> 
lilicaia il di as agutio, per ispirare in tanto lutto 
di volgere tulli i pensieri ai conforti della Religio- 
ne (i). Non è dubbio che in mczso a si inconcepi- 
bile litubaniento , ed a tanta indeieriniiiazione d’ idee 
altro scampo non restava all’ infelice Genova che 
implorar lumi e pietà dalla Divina Misericordia. Que- 
sto si fece il mattino della Domenica, di u'.i agosto, 
con una solenne processione. 

Io tengo per fermissimo cbe le commoventi ptib- 
bllclie preci di un numeroso popolo tocco da flagello 
abbiano mosso la clrmenca di Dio a mitigarlo. Se non 
die coloro , i quali dan ragione delle cose umanamente 
parlando , e die si stanno alle cause ed agli .effetti 
visibili di coslagiù, han rimarcato, clic il di 2I si 
coniavano sol 98 cholerosi negli ospedali di Genova , 
e che dopo l’ adunamenlo d’ immensa popolazione uella 
chiesa cattedrale di S. Lorenzo e per le vie della città, 
parte della quale a piedi scalzi , del giorno a 3 , il a4 i 
nuovi attaccati dal morbo erano ascesi a i8a, ed il a8 
sino a aa8, non computali in questo numero i casi dei 
Choldra ricévuti negli spedali di Pamniantoncedd Papa. 
Ci ricordano costoro, tornar funestissimo il concorso di 
molte persone in un dato luogo ed il condensarsi di esse 
in quello, quando vige un morbo contagioso, appunto 
pe’ maggiori contatti e quindi per la più grande atti- 
vità in che si trovano e prendono gli enti appiccaticci: 
avere il Choléra pestilenziale , in particolare , operato 
enormi stragi dopo tali adunamenti , sicromc ci nar- 
rano in generale tutte le storie delle altre pestilenze. 
E venendo poscia ai fatti , citano la lettera del dottor 
Coates all’ ufiìcio medico di Rombay , cui partecipava 

(1) Gazzetta' del detto, num. 67. 
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the^*^a Punderpore nel 1818 dopo la gran festa di 
Jjlia, il Cholèra fece tre mila vittime d’ un tratto 
nella moltitudine quivi convenuta : citano la catastrofe 
del re di Siam nel i8ao ; il quale , spaventato dal 
Choléra nella sua capitale, ridusse il popolo sulla 
spiat^gia del mare per pronunziare con pompa religiosa 
la maledizione contro il morbo, ed ebbe appresso a 
cotal riunione settemila morti : citano le seimda per- 
sone estinte di Choldra nel i 8 a 5 a Bennares in se- 
"uilo delle feste di Mohourroum ira i numerosi in- 
diani die v’ inierveniiero : citano la maggior distru- 
zione operata dalla stessa peste asiatica in un villaggio 
presso Bourhampore nel 1827 all occasione d una 
grande fiera che avea colk ammassalo uo,ooo indi- 
vidui, ec. ec. , 1 . • 

Per rimetterci nella seguenza del nostro ragiona- 
mento, noi sappiamo che in Genova il di 27 agosto 
furono manifestali certi pensamenti , 1 quali per 
r ufficio che ne siamo imposti vogliono esser qui 
«Hlomessi al giudizio del pubblico con qualche nostra 
osservazioncella apposU a luogo a luogo in forma di 
nou, ond’ essere più chiari e succinti. 

« Finché (dicevasi) si ebbe lusinga in Genova 
di poter aiTCStare ifmorbo dominante in Provenza e 
quindi a Nizza, nelfopinione, che vi era di non poter 
Juesio flagello diramarsi che per mezzo delle comuni- 
Lioni (a) , si usò dei melodi presenti col massimo 

U\ Non è opinione che il morbo asiatico si propaghi 
ner mezM di comunicazioni ; ma una venta dimostrala da 
per mezzo a prescindendo dai mo ti per noi registrali 

rrrBmòu IV; m" -str» ofer, rispetto, alle 

coLinicazioni del contagio choler.co m F"'|Cia , j^f^erare" 
no' addentro nella storia di cotesto morbo, non può ignorare, 
po atl lenirò neiia raccolti dal Consiglio medico 

•,;;“pieuobnrgo‘f d^l ditlo^ medico dell' imperatore 

delle Russie^ dal dottor Bonaventura sulla comuni- 

delie uuss , j; Bassorah : del dottor Orlon 

wlie"comunicazioui delle Indie: del dottor Martùungo .u\U 
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rigore (A). I^’csperieoM deluse colà come ahimè co- 
testi provTedimeuti (c). 1 fatti jierò sono più couviocetiti 

t^muiiicasione io Persia : dagli ufiizii raedici di Calcutta , 
di MadraS e di Bombaj sulle coinunicaziuni del me<lesimo 
contagio nelle stessissime loro giurisdizioni : dal dottor 
H'illiam Scoi sulle comunicazioni ad Aurengabad , a Milli- 
eauin , ec. ec. , e mille volte ec. , per non riempiere facce « 
facce di simiglievoli autentici documenti. Ma se non si tes- 
sero le storie del Cboléra propagato per comunicazioni iu 
paesi tanto lontani da noi , percbè poi voltar le spalle e 
chiuder gli orecchi a ciò che su (|UOStu particolare era no- 
torissimo , e si andava dicendo in tutta Genova 7 Si sapeva 
ed andavasi dicendo , che il di 26 agosto una contadina 
della comnniti di Rampallo, giunta da Genova al suo vil- 
laggio sino allora iucontaininato dal morbo, inrermò subito 
-di esso, e lo comunicava ad un suo figlio mortone in 8 ore, 
«il quale par suggerimento del parroco aveale fatto le Irega- 
zioni ; poi ad una figlia ec. Che un infermiere fuggitivo 
da Genova e corso a ritirarsi in sua casa alla Kucclietla , 
distante di coli trenta miglia all' in circa ed immune dal 
Cboléra , ammorbò quivi imiuantinentemeute sua madre ed 
altri quattro iudividui della propria famiglia. Che un altro 
infermiere di Pammatone convalescente di colai malattia 
reeavasi a Boceaforte presso Serravalle i4 miglia lungi da 
Novi , e comunicavane il contagio alla madre ed alla sorella 
che svilupparono il suo bagaglio; dalle quali poi si diffuse in 
tutta quella borgata con grandissima mortalità. Che a Hecco 
sulla Riviera di levante i5 miglia da Genova , intatto dal 
morbo, lo importava un Molfini capitano di basliraeirto che 
arrivatovi a piedi , e poco dopo cadutb choleroso , vi muri 
nella stessa giornata , infettando prima le persone che lo 
aveaoo alloggiato , poscia tutto quanto il paese. Che per ul- 
timo il Brick f Jurora fu appestato dal malore indiano da 
una signora che fuggiva da Genova con la sua famiglia at- 
territa dalla morte celerissima della madre. Questi ed altri- 
tali avvenimeuti non solo sapevaiisi e si andavano dicendo 
in Genova nel torno dì tempo che furono promulgate le 
sentenze referte sopra nel testo ; ma di più erano stati ve- 
rificati in tutti i mudi per testimonianze irrefragabili. 

(òl Quale sia stato il massimo rigore usato in Genova 
per impedire le comiinicaziuui al Cholcra , lo han veduto 
in questo Lisno i nostri leggitori , e meglio il vedranno ove 
si diano a ricercare più minutamente nei fi^li pubblici e 
tra gli altri saiiitarii la prove di questo massimo rigore. 

(c) 8e si fratta de’ luoghi iu cui i provvcdimeuli erano 

C) 
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degli umani raziocinii (d). Le altre nazioni che fecero 
questo tristo sperimento erano dapprima indotte nello 
stesso errore , e ii’ ebbero in seguito il disinganno (e). 
L’abbiamo pur noi nell’ invasione, malgrado i cor- 
doni (y), e nei casi Isolati e lontani fra loro , c in- 
cominciati sopra persone che non avevano avute co* 
niuuicazioui sospette ; l’abbiamo nei rifuggiti da 


stali dello stesso massimo rigore di Genova verso le mere- 
trici , ne converremo : negheremo poi riguardo ai moltissimi 
altri luoghi dove i provvedimenti sanilarii volti ai giusti 
loro Ani con ragionevole rigore hanno bastato ad impedire 
la comunicazione del morbo. Su di che si consulti la clas- 
sica opera del signor Morenti de lonnes : Rapport au Consci^ m 
supérieur de Sante de Prance sur le Cliolc'ra pestilentiel. ^ 

{d) E verissimo quando si vogliono e si sanno osservare 
i fatti senza prevenzione e col necessario lume d’ intelletto : 
fuori di ciò gli umani raziocinii bene spesso si scambiano in 
umani paralogismi. E per vero si potrà egli credere che vi sia 
stato questo lume d' intelletto ripensando a coloro che cir- 
condati da malati e da morti non seppero dirci in due terzi 
di mese se quei malati e que’ morti erano o no di Choléra 
asiatico ? Si potrà egli credere che non vi fosse prevenzione 
vedendo quant' ostinatamente eglino negarono la natura epi- 
demica del pari che la contagiosa del morbo che riduceva a 
terrore ed a lutto sempre più i genovesi I 

(P) No, possiamo dirlo asseverantemente : nessun’ altra 
nazione ci ha presentato I' esempio dell’ «rore di Genova ; 
e se ve ne furono di quelle cadute in qualche fallo, non 
si sono certamente disingannate per gli argomenti che si di- 
singannò Genova I 

(f) Quando c come furono stabiliti quei cordoni , Iddio 
lo sa. Noi sappiam solamente che il di i agosto , allorché si 
avverti ad un caso di Cholcra , pensavasi al morbo asiatico 
come se fosse stato le mille miglia lungi da Genova : non 
ci si pensava appresso avvegnaché andasse mietendo vittime 
|>er In città. 

(ffi E che? Si voleva egli ve<lere il germe del contagio 
choleriro personilicato girar per Genova, e toccare qua e là 
i genovesi ? E stato pure stampato da un medico di quella 
città che sin dal principiar di luglio si avevano indizii di 
cotesto contagio; ed é noto che dilfuso eh’ e’^sia va sceglien- 
do , per luo’ di dire, qui e qua le prime villiiuc, cd i corpi 
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IS'iiza e da Cuaeo , die in pran parte de’ parsi ove si 
sono portati non hanno introdotto il morbo (/i) e in 
qualche altro si è introdotto si tardi , che ad essi nun 
può attribuirsene la cagione (t); I’ abbiamo nell’ inco- 
lumitit di coloro , che coraggiosi assistono e maneg- 
giano i cholerosi dei molti ospedali di Genova e con- 
torni (hy Dopo tante pratiche dimostrazioni si dovea 


che meglio si confaiino al suo sviluppo. E poi ( ne spiace i I 
riiieterlo ) , chi ha la vista si corta da non ravvisare il 
Clioléra asiatico in ao giorni , potrà discernerc le sottilissime, 
e ’l più delle volte razionali tracce de* contagi ? Ci è di 
peggio: chi si dà a negare la contagione cholerica , vorrà 
poi segnarci le orme delle sue comunicazioni ? 

(Il) Noi vorremmo che ci si additasse quella gran parte 
di paesi dove ì rifuggiti di Nizza e di Cuneo non hanno co- 
municato il contagio. Ma non importa, percliè se il cuotagio 
asiatico avesse maggiore attività della peste bubonica , allora 
si che dovremmo maravigliare cora’ esso percorrendo molti 
paesi , e venendo a contatto con tanti individui, gli lasciasse 
incolumi. Siccome perù la sua possanza appiccaticela è stata 
riconosciuta, almeno in alcuni luoghi e momenti, assai in- 
feriore a quella della peste orientaje , cosi il fatto dei rifug- 
gili di Nizza e di Cuneo, quand’anche fosse vero, a nulla 
monterebbe per escludere il contagio del Clioldra indiano. 
Si vedrà alla line del seguente Libro il perchè i fugiasclii 
non sempre tras|virtano altrove i semine! delle coiitagiuni. 

(i) O miseria miserabilissima I Ci è (orza tornare a ciò 
che dicemmo nella faccia 44- chi ha mai stabilito con dirette 
osservazioni la lunghezza o brevità dello stadio d’ inerzia 
de' contagi trasportati da un luogo all' altro 7 Chi limitalo 
il tempo dell’ incubazione del chuierico per negare od am- 
mettere , secondo le sjiazlo corso dal suo trasporto allo svi- 
luppo del morbo, ì visibili mezzi con che fu importalo? 
Chi potrà riconoscere la presenza o 1’ assenza delle cause 
accessorrè latenti , e il loro grado d’ azione per favoreggiare 
o tener indietro I’ avvivainento de’ germi cbolcrici , e r at- 
titudine loro a riprodursi ? 

^A•) Oli questo c troppo! Conici si pretenderei)’ egli rlie 
tulli coloro, i quali assistono e maneggiano gli appcstati do- 
vessero inevitabilmente .immalare o morir di jicste ? In qiie- 
•sto raso 1’ Oriente sarebbe già da lungo tempo desei Io di 
uuiniiii : l’Europa invasa dal Cbolcra a i[uesl'ui'a si vedrebbe 
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recedere da quelle misure , cbe riconosciate inutili , 
riescono danuose per lo spavento che incutono (/) , 
per le guarigioni che rendono difficili (m), e per le 
vessazioni pi-e;^iudizievoli sopratutlo alla classe degli ar- 
tigiani (n). £ dimostrato che i disordini e lo spavento 

spopolata ; uè truverebbesi nei luoghi ove sorge il morbo un 
malico od un inTertniere per tutto l’oro del mondo, dopo 
essere stati ammorbati o speuti quaglino cbe seguendo un 
virtuoso impulso si dessero volontarie e sicure vittime a cu- 
rare i cliolerosi. Si vanti pur l’incolumiti di coloro che as- 
sistettero e maneggiarono i malati di Cholèra in Genova ; ma 
ò uot'ssimn che sedici medici sino al di 7 ottobre avea uc- 
cisi il morbo. Or si deduca in ragion proporzionale a quanti 
altri si sarà comunicata la malattia, e quanti assistenti, in- 
tèrniieri ec. l’avran pure contratta , o nc saran morti. 

(/) Le misure sanitarie incutono spavento, e possono 
Hllora tornar pregiudizievoli, quando si adottano senz’ordi- 
ne , senza avvedutezza, e con tumultuosa pressa nei momenti 
ili cui vige già grosso il morbo , ed in che si sono esaltati 
i timori. Conciliano all’opposto fiducia e quiete d’ animo , 
quando sono predisposte a tempo , in calma e eoo quella 
sagacità che mostra alle popolazioni in esse uno scampo dal 
tlagello che le minaccia , e che le ha colpite. 

(m) Noi non sappiamo vedere il come i provvedimenti 
sanitarii abbiano a rendere le guarigioni difficili , ov’ essi 
siano veramente saggi , e convenientemente tendenti alla 
pubblica e privata salute. Anche il pane precipuo e generai 
cibo all’ uomo, se si mangia fuori di tempo ed in ispropor- 
zioiiata quantità , rende difficili le digestioni : sarebbe bella 
che per questo proibir si volesse I’ uso del pane l Del resto 
le guarigioni riescono facili o difficili giusta la maggiore o 
miuore gravezza del morbo ; secondo la molta o poca resi - 
stenza organico-vitale degli infermi , ed a tenore del più o 
meli conficente metodo di cura. E per la parte morale ar- 
ruge , che qualunque misura sanitaria , per islrani eh’ ella 
sia , se si ordina senza vacillamento d'opinione, è risguar- 
dala ne’ gravi frangenti dalla moltitudine aiccome mezzo di 
salvamento. 

(n) Malintese ed a contrattempo le misure sanitarie sono 
sempre vessatrici; ma cessano dall’esser tali ogni qual volta che 
l'elietto è proporzionatamente salutevole; perocché niuno si 
terrà vessato se uu pruvvcdiineiito di pubblica salute , co- 
mecliè gravante , gli dà fidanza di salvare la vita. 
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formano le vittime che deploriamo (o). Il buon regime 
perciò , il coraggio , i pronti soccorsi dell’arte salu- 
tare , e la coniìdensa nella divina misericordia suno 
i veri perservativi contro del flagello dominante ; gli 
altri non sono che un errore ora dissipato Q>). » Dopo 
tutto questo si suggeriva di abbandonare la cura degli 
infermi ai parenti , usando soltanto i riguardi che il 
medico curante avrebbe loro consigliati : di limi- 
tarsi ad espurgare, nei casi di decesso , le robe che 
hanno servito agl’infermi e di chi ha con loro comu- 
nicato, non che i becchini che han seppellito il cada- 
vere , disinfettando il lutto e lavando le persone con 
acqua di cloruro di calce prima di mettere la casa e 
le persone in libera pratica (r) : di seppellire questi 
cadaveri allo scoperto in fosse profonde 8 palmi con 
latrati di calce e con acqua: di non doversi in fine met- 


fo) Non V* ha dubbio che i disordini e lo spavento su- 
scitati in Genova per la contrarietà delle opinioui , e per le 
angosciose incertezxe in che rimaneva il popolo circa la ma- 
lattia da eui era oppresso ( al quale d’ altra parte non po- 
teva entrare in testa eh’ essa non fosse nè epidemica nè con- 
tagiosa ) , formassero nel pili le vittime che colà si de- 
ploravano. 

(p) Richiamiamo la nota (e). 

(q) Nessun riguardo occorreva usare se la malattia, come 
fu sempre proclamata , non era nè epidemica nè coutagiosa , 
eccetto quelli di polizia che usa chi puote sin nelle febbri 
terzane. 

(r) Perchè mo' suggerire tutte queste cose con la sicu- 
rezza che la malattia non ti diramava per metto delle coma- 
nicationi 7 Così pensandosi , diveniva grandissima vessazione 
1* obbligare i congiunti de’ morti , e sin i becchini , a tanti 
espurgamenti con agenti che si adoperano pe' morbi contagiosi, 
eci il cagionar loro inutile briga e dispendio. Se non eoe la 
verità alla fine viene di per se stessa a galla, e la coscienza 
si apre e parla anche frenata dall’ amor proprio che ci ri- 
butta dal confessare i nostri errori. Qui senza volerlo si 
cade in contraddizione, suggerendo provvedimenti che addi- 
rittura avvisano a limitare la diflusione di un morbo attac- 
caticcio nelle famiglie ed al di fuori. 


Digitized by Google 



8 G 

irre ostacoli al commercio ( Hoc opus, fiic labori ), 
ii(^ isolare edili/.ii , pcrcliò se conviene usare dei ri- 
l>iiardi negli ultimi periodi di questo male, come deb- 
buiisi osare in tanti altri, che non sono considerali 
essenziahnenle contagiosi (s) , non devono però pra- 
ticarsi degli inutili rigori , dai quali altro non può 
aspettarsi che gravissimi danni. 

ISel mentre die si dicevano quelle cose e die 
si suggerivano «piesti espedienti , le calamità di Ge- 
nova erari montate al colmo. « Dal 20 al di 
« agosto ( cosi ci fu scritto dal chiarissimo professore 
« Garibaldi ) i tre quarti degli attaccati , c forse piò, 
« soccombevano alla violenza della malattia, che si 
n rese poi più trattabile ; lo spavento si aggiungeva a 
« renderla vieppiù micidiale, e questo spavento stesso, 
cc bisogna confessarlo, avea colpito non pochi de’ no- 
ie stri medici e dei nostri chirurghi , che sorpresi [dal 
cc numero delle vittime , dalla rapidità del corso del 
cc morliu , dall’ inutilità dei rimedii , si resero degni 
cc di puhhiico rimprovero (i). » Il caso era straziante; 
estrema la sventura : ma non per questo si dovea ri- 
nunziare ai tentativi di stringere le comunicazioni 
al contagio. Tutto si dette all’ abbandono , e sol ri- 
prendevasi Iena ai primi di settembre, allorché il nu- 
mero de’ cbolerosi incominciava a decrescere. Scemava 


(1) Colai proposizione che il Cholcra di Genova non 
sia stato, come tanti altri mali, essenzialmente contagioso, 
intesa nel suo significato proprio, è una mistica conferma 
della negata contagiooe chuicrica : perche se io dico , in 

f ;razia di esempio, Tizio non è esseiizialmuiitc uomo, oppure non 
la animo essenzialmente buono, nessuno in sua mente vorrà 
riconoscere in Tizio natura umana, nò nel suo animo le cpia- 
lità del buono. Dunque in questo senso via i riguanti che 
voglionsi usali negli ultimi periodi del male , ed in isjiecli: 
quello di mettere e molto i poveri beccamorti nell’ acqua di 
cloruro di calce tutte le volle che sotterrano un radavero. 

(i> Lettera diretta all' autore da Genova in data dei 
7 ottobre. 
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il numero Jegl’ infermi , né perciò il morbo facevasi 
nicn grave e mortale : frequenti tuttora erano i cast 
di Choléra fulminante ; e sebbene i bollettini sanitarii 
non segnassero a di 6 ottobre che a i oo morti , pure 
un medico di Genova ebbe pubblicamente asserito che 
il i8 settembre, cioè diecìnove giorni innanzi, gik i 
morti sommavano a sei mille (i). Aggiungeva egli: 
la maniera di medicare de’ nostri è sempre vaga... , 
e più oltre : indescrivibili sono le stranezze che si 
pensano , ed anche si fanno , e perfino un ofedico 
si ò opposto all’ erezione di un Orfanatrofio e di 
un ospedale di convalescenza , siccome desideravasi 
da persone pie (a). Cosi stando le cose , a che si 
crederà mai che fosscr volti i pensieri ì Pensavasi a 
lamentar di coloro , i quali in onta degli ordini dati 
per la cessazione degli isolamenti , osavano ancor pre- 
scrivergli (3). Qual mafe ci era in Gne se qualche me- 
dico od altra timorata e dabbene persona , nella con- 
vinzione di poter preservar dal morbo col sequestro, 
consigliasse un cliente od un amico ad isolarsi I Pace , 
deh pace con questi benedetti isolamenti , chè non 
lian poi essi fatto il più gran male al mondo ! Anzi 
per dare alcuna prova ai nostri leggitori che pur por- 
tarono un tantin di bene , ci si conceda una digres- 
sioncella, per la quale si vedrà che a chi ha saputo 
con diligenza e fermezza sotloporvisi, non mancarono 
mai di buon effetto. 

L’ anno i8aa il Choléra asiatico portato in 
Aleppo sbramava colà la sua mortifera possa. Per ri- 
pararsi da tanto flagello il consolo di Francia, signor 
Lesseps , s’isolò con meglio di dugento franchi in un 
giardino circondato di mura e da fossi , soUometten- 


(i) Vedi Giorn. di scienze mediche di Napoli, fase. aSa. 

(i) Ivi. 

( 3 ) Vedi Gazzetta Piemoutese del i6 settembre, num. 307. 
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dosi a tutte le regole dei laezaretti. In mezzo alle 
stragi della peste indiana , egli co’ suoi fu salvo. Alla 
6ne di giugno del i8a3 la stessa peste desolava Lat- 
taqiiia. Il signor Gujs consolo a Tripoli fece altret- 
tanto, e ne sorti immune; siccom’ ebbero egual sorte 
tutti gli altri europei che seguirono il suo esemplo. 
Conformatisi all’ isolamento I Franchi dimoranti nelle 
diverse citili marittime dhlla Sira , quando in quelle 
portava stcrminii il contagio cholerico , si serbarono 
incolumi. Importato il medesimo contagio per la fre- 
gata inglese il Topazio nell’isola di Francia , ed 
estesosi in poco al Porto Luigi e ne’ luoghi vicini , 
molte abitazioni , e tra le altre quella del signor Cha- 
maet de Chozal , uno de’ principali notabili, si as- 
soggettarono a rigoroso sequestro, e non furono perciò 
contaminate dal morbo. Correndo l’anno i8ao il Cho- 
léra invase la (Stili di Manilla alle Filippine con tanta 
veemenza che in quindici giorni perirono i5,ooo de’ 
suoi abitatori. Convinto che la malattia si comunicasse 
per contagio , un capitano di navigli di commercio , 
che si trovava io quel porlo e nella rada , troncò 
tutte le comunicazioni co’ suoi equipaggi, e di tal ma- 
niera potè preservarsi dall’eccidio. Il Governatore di 
Cavila adottò le stesse misure per la popolazione di 
essa citili , e ne ottenne gli stessi effetti. Allorquando 
nel i8z8 1’ isola di Bombay fu invasa dal ridetto pe- 
stiicnzial malore, molti villaggi che per pregìudizii di 
casta, o per attinenze di sette, si tenevano isolati dal 
resto della popolazione dell’isola , disperata per la più 
terribile morlalilà , rimasero intatti. Durante lo ster- 
minio che il morbo menava in Ellora, città della co- 
sta Cromandel , tutti i detenuti che con istreltissima 
custodia stavano in una prigione circondata da alte 
mura, restarono esenti da contaminazione. Un cordone 
che isolava la città di Saint-Denis nell’ isola di Bor- 
bone ( non cordone alla nostra moda! ), valse a 
stringere il Choiéra letalissimo in essa città, ed a sal- 
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vare tutto il resto dell'isola. Nel i63o, al tempo del* 
r immensa invasione della pestilenza asiatica nelle prò- 
vincie dell’impero rosso, le autorità della piccola citili 
di Serapta, posta sul Volga a 100 leghe d’ Astrakhan, 
interdissero qualunque comunicazione alle barche che 
venivano da questa cittk, ove la malattia recava in* 
dicibile distruzione , e proibirono pnre a* carrettieri 
che tornavano dalla Cera di Njini*Novgoorod di passar 
per Serapta e di fermarsi ne’ suoi dintorni. Cotali mi* 
sure, dice il dottor Loder archiatra imperiale, basta- 
rono a guarentire quegli abitanti dal Choléra , nel 
tempo che le altre città sul Volga al di sopra e al 
di sotto di Serapta ne furono inmtle, e videro perire 
gran parte delle loro popolazioni (i). Che se si bra- 
masse qualche esempio più vicino, anzi datosi sotto gli 
occhi medesimi di lutti quanti i genovesi , noi porre- 
mo innanzi quello dello stabilimento per le orfanelle 
in Genova, appellato delle Fiescbine presso le mura 
della città. Cotale orfanatroflo conta 5oo ragazze eoo 
un proporzionato numero di maestre e di serventi . Fo 
esso isolato sin daprincipio del morbo , e tutte le 
rinchiusevi serbaronsi in salute non ostante che la pe- 
stilenza asiatica andasse desolando le case che circon- 
davano quell’edificio; porremmo pure innanzi l’altro 
esempio delle cappuccine, le quali ritirate tutte le 
questuanti si sequestrarono nel loro convento, fidando 
nella pietà de’ benefattori , e cosi non furono tocche 
dal Choléra che ne’ dintorni di quei chiostro al sommo 

infuriava Basta cosi, perchè se non valgono colali 

fatti a persuadere dell’ utilità e sicurezza degli isola- 
menti , non varranno nemmeno i moltissimi altri che 
potremmo narrare, ma che non narriamo per la ver- 
gogna di ripetere ancor più le verità conosciute. 


! i) Vedi Rapport au Cantiil supà". d* tanti de Frante 
isc. i5i. 
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RiducenJoci però al primiero nostro assunto , e 
tornando alla desolasione in che era Genova verso la 
Gue di agosto, è a dirsi che i suoi lacrimevoli casi 
mossero a tanta compassione l’ animo benevolissimo del 
Sovrano, che confortando tostamente quella città della 
promessa di un’ altra tua visita , ordinava intanto si 
mettesse a disposizione della civica amministrazione 
considerevol somma di denaro onde Jìar fronte all» 
urgenza del momento. Se si pon mente a questa ed 
alle precedenti sovvenzioni elargite non pur a Geno- 
va, ma anche in tutti i luoghi del Piemonte, i qua- 
li gemevano sotto la sventura della peste asiatica , do- 
vrìi divinizzarsi la liberalità e l’amore di quel re ver- 
so i suoi sudditi. Oltracciò comandava si spedisse im- 
mantinente a Genova il chiarissimo professore della 
R. Università di Torino, signor dottor Griffa, a pi-e- 
siedere il protomedicato in sostituzione del signor ca- 
valiere professore Mongiardino caduto infermo , che 
ne è il capo. Arrivato in Genova il medico Griffa 
visitava subito tutti gli ospedali de’ cholerosi in unio- 
ne di S. E. il Governatore e del conte Stefano Giu~ 
stiniani membro della Commissione di Sanità e soprin- 
tendente agli spedali medesimi. Benigno guardava Id- 
dio dall’alto della sua gloria le ammirande sollecitu- 
dini del sardo re, e clemente sostava il corso del fla- 
gello sull’ atterrita e compunta Genova. Diminuiva di 
molto giornalmente la quantità di malati ; cosicché il 
di i8 settembre era rapidamente disceso il numero a 
3a tra le case particolari e tutti gli ospedali civili e 
militari compresovi l’albergo de’ poverelli in Car- 
bonara. Si ricomponevano gli smarriti animi , e davosi 
pensiero ed opera alle cautele di polizia medica, pre- 
scrivendo in particolare l’uso di quegli agenti ebe si 
stimavano bastanti a spegnere la superstite semente del 
morbo. Pubblicavasi a tal Gne un Manifesto, dal qua- 
le s’ inferisce che, o si fosse per l’es|)crienza del pas- 
sato gravissimo infortunio, o si fosse [>er la saggezza 
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e pe’ lami del professore Griffa , a quella Autorità sam- 
laria entrò fìnalmcnlc nell’ animo la persuasione che 
il Cholòra dell’Àsia avea in se un germe riproduttore , 
senza la cui distruzione si stava sempre in pericolo di 
tornare ai primi guai. La qual cosa in sostanza torna 

10 stesso che confessare , sebbene un po’ alla coperta , 
contagioso il morbo. Porremo qui sotto gli occhi dei 
lettori cotesta stampa onde veggano se a buon dritto noi 
deduciamo siffatta confessione. 

MiNirssTO oell’ EccELLEiiTissnu Commissione Saiutaeia. 
jigli abitanti di Genova. 

Intenta mai sempre l’eccellentissima Commissio- 
ne sanitaria al ben essere di questa desolata popola- 
fazione, e ad antivedere i mali cui può dar luogo 

11 ritorno e la recrudescenza della terribile malattia, 
non ancora del tutto dissipata fra noi , si rende pre- 
murosa di porgere alcuni utili avvertimenti ai pub- 
blico, da essa reputati molto efficaci nell’attuale cir- 
costanza. 

Importantissima precauzione quella si è di man- 
tenere nelle case, e nelle persone la maggior possibi- 
le nettezza , ed a tale oggetto converrà spazzare , la- 
vare i pavimenti e praticare di quando in quando 
profumi con nitro semplicemente bruciato sopra pa- 
lette infuocate, non ommettendo di sciorinare e di- 
sinfettare diligentemente la biancheria col bucato, ed 
i pannilini che servirono per gli attaccati di Cholèra 
sanali, o morti, usando per questo l’acqua sapo- 
nata, o meglio ancora quella con cloruro di soda o 
calce liquido nella proporzione d’ un bicchiere in un 
secchio d’acqua. 

Si dovranno inoltre imbiancare le camere ove fu- 
rono i malati o morti, aggiungendo cloruro alla cal- 
ce che servirà all’ imbiancamento c profumare tutti 
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quo’ luoghi, alberghi, fondachi, o cortili che per 
cause locali , per rislrettesza ed altro vizio di costru- 
zione fossero soggetti ad esalare , o a ritenere miasmi 
d’infezione, poiché senza tali cautele non si preverrà 
giammai a distruggere pienamente la malattia, ed im- 
pedirne il ritorno. 

È cosa di somma utilità Io sfuggire l’abuso del- 
le frutta d’ogni sorta anche mature, e l’uso dei cibi 
acri e salsi , massime di quelli che siano già alquan- 
to alterati; conviene soprattutto essere cautissimi nel 
cibaizi di funghi , alimento assai nocivo anche agli 
stomachi forti, e dal quale sarebbe prudente consi- 
glio l’ astenersi affatto nelle circostanze presenti ; osar 
moderatamente del vino, nè fare eccesso di sorta nel- 
l’uso di questo, e di ogni liquor spiritoso; ripararsi 
per tempo dal freddo ed umido , coprendo i piedi , 
le gambe, il basso ventre in ispecie con panuilani, 
ed indossare vestimenta non tanto leggiere; serbare 
fortezza e tranquillità di animo , e ricorrere tosto ai 
soccorsi dell' arie , i quali applicati per tempo rie- 
scono , ne' più de' casi , felici. 

Saià poi salutare avviso che coloro, che si as- 
sentarono dalla città , prima di rientrarvi , facciano 
dai loro agenti aprire le camere , botteghe ed abita- 
zioni per rinnovare in esse l’aria stagnante, prati- 
cando i profumi accennati di sopita col nitro o c(d 
cloruro , ovvero aspergendole d’ acqua allungata di 
cloruro di calce o soda , un secchio della quale ba- 
sta per disinfettare quattro camere, e di avvertire 
di non abbandonare cosi presto le loro campagne, ed 
i luoghi in coi trovatisi ricoverati, non ritornando 
nelle case loro prima che non siano ben ripulite, di- 
sinfettate e scevre dal pericolo, e che coloro che fos- 
sero richiamati da imperiosi affari si premuniscano 
contro l’ influsso maligno usando ogni sorta di precau- 
zione, ed essendo sommamente guardinghi nel meto- 
do di vivere. L’esempio della sciagura di molti fra 
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gli assenti restituitisi innansi tempo a Tolone, e Mar- 
siglia , senza le indicate cautele, non debbe loro tor- 
nare inutile. 

Con siffatte avvertente giova sperare di vedere 
SPENTO AFFATTO IL GERME DEL MICI- 
DI AL CHOLÈRA ASIÀTICO , che menò fra noi 
tanta desolazione e tanta strage. 

Genova 17 settembre i835. 

Per detta Eccellenliss. Commissione Sanitaria 

Prof. M. Griffa ff. di Capo del Protomedicato. 

S. Bacicalupo Segretario. 

In questo MimrESio, oltre all’ alludersi al con- 
tagio del Choléra asiatico , anche po’ mezzi disin- 
fettanti che si propongono ; sono da osservarsi altre 
particolaritk, che ora bravemeiite anderein discorrendo. 

Osserveremo in primo luogo, avvertirsi il pub- 
blico di scopare e lavare i pavimenti delle case, e di 
fare il bucato alle biancherie e pannilini di quei che 
furono malati o morti del morbo. Le quali cose, sen- 
za suggerimenti , si praticano quasi da tutti dopo 
checchessia infermiti o morte. Osserveremo in secon- 
do luogo, non poterci stare in lesta che V atqua sa- 
ponata valga tanto, o poco meno, quanto valgono i 
cloruri di calce e di soda a purgare le masserizie dai 
germi colerici ; e che il nitro sen^licomenle bruciato 
sopra palette di ferro infuocate abbia co’ suoi pro- 
fumi possanza di distruggere gli stessi germi comun- 
que rogliansi immaginare annidati nelle camere. Ma 
intorno a questo parleremo nell’ultimo Liaao destina- 
to a trattare degli agenti preservativi adoperali o pro- 
posti in Italia. In terzo luogo osserveremo, non sem- 
brarci avverato pel fatto del Choléra pestilenziale in 
Europa, e spocialmeute in Genova, Niiza, Villa- 
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franca e Cuneo, che i soccorsi dell’ arte coniunquc- 
meme applicati per tempo riescono, ne‘ piu dei ca- 
si, felici. E osserveremo in ultimo , non veder noi 
il come le aspersioni con l’ acqua allungata di clo- 
ruro di calce e di soda nelle botteghe e nelle case 
possano scevrarle dai principii non pur dell’ indiana 
peste, ma e da qualsivoglia altri germi d’ infezio- 
ne: e trascendere la nostra iiuniaginativa , che un 
secchio di quell’ acqua allungata basti a disinfet- 
tare quattro camere di qualunque dimensione e ma- 
niera infette di germi del micidial Cholcra asiatico. 
Ma sia pur come vuoisi intendere circa l’efficacia di 
cosi fatti igienici provvedimenti; quello che v’ha di 
certo si è che la potestà sanitaria genovese , ammet- 
tendo in ultimo la rimanenza di un germe qualun- 
que d’ infezione del morbo da distruggersi , alDnchè 
la malattia non si rinnovasse, venne a confessare 
l’ errore di non aver voluto riconoscere in quel morbo 
nè una qualità contagiosa, c nemmeno un’essenza 
epidemica. D’ altra parte il popolo genovese non 
persuaso che solamente con lo scopar le case, col fare 
il bucato, col bruciare un po’ di nitro ec. ; ed in 
Gne con un asperges d’acqua allungala di cloruro 
di calce o sodasi potessero Gnir l’ esequie del Choléra, 
si mostrava sordo a colali avvertimenti : laonde ve* 
uivasi alle minacce, e si nominavano Commissioni 
per visite domiciliane , e si volevano denunziati i 
renitenti o trasgressori a quelle disinfezzioni all’ Illu- 
STBissiMO Uffizio Emù alEnchè le facesse eseguire 
a loro spese, e di soprappiù gli multassero sino alla 
concorrenza di lire nuove da erogarsi in sollievo 
de’ poveri colerosi. Di questo tenore fu la Grida che 
mise fuori I’ Eccellentissima. Commissione Sanitaria a 
di a3 settembre, e che si lesse iti tutte le Gazzette 
d’Italia; nella quale si vide che venivasi a’ ferri quan- 
do ì pericoli erano allontanati. 

E per verità il decremento del morbo e della ' 
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monaliti dai i3 settembre io poi fa tale, che il 
ottobre si allegrarono tutti gli animi di consolasione 
in leggendo nella Gazzetta di Genova l’articolo, che 
come memoria storica tal quale trascriviamo. « Ci 
cc riesce gratissimo il poter annunziare ai nostri let* 
cc tori che la terribile malattia della quale venne ira- 
« vagliata questa città , è da più giorni intieramente 
« estinta, non veriGcandosi più nè casi, nè decessi 
u in seguito della medesima. Un tale stalo soddisfa* 
cc cernissimo di pubblica salubrità , e tanto desidera- 
« to, vogliamo sperare che mercè la Divina Provvi* 
cc denza , e le cure incessànti dell’ eccellentissimi 
« Commissione Sanitarie non verrà interrotto, nè avrà 
cc ritorno un morbo, che lascia tante dolorose riniem* 
a branze fra noi » . Terminato il parlare del flagello 
cholerico in Genova, si dovrà ora dar conto de’ suoi de- 
plorabili efletti, indicando la quantità de’ malati e delle 
vittime che furono in quella città. Se richiamiamo alla 
memoria le descrizioni di tanta calamità che si legge- 
vano nelle lettere de’ trambasciali genovesi ; parecchie 
delie quali, in parte riportate in questo Libro, noi 
teniamo in serbo: se si ricorda ciò che è stato ante- 
cedentemente qui riferito riguardo alla confusione , ai 
disordini, all’avvilimento e sin alla disperazione che 
cagionò il morbo tra il popolo di Genova : se merita 
fede quel tanto che fu pubblicato da un medico del- 
la medesima città nel più volte citato Giornale di Me- 
dicina in Napoli , nessuno potrebbe mai capacitarsi 
che la cifra de’ cholerosi e dei morti prodotta nella 
Gazzetta di colà dal principio al fine del morbo, sia 
vera. La lettera del medico dell’ ospedale de’ pazzi di 
Genova , spedita al professore De Remi per essere 
stampala, siccome la fu, nel FU taire -Sebe zio , porla 
la somma de’ mortr sino ai 4 settembre a i 6 

il totale generale dell’ultimo Bollettino della Gaz- 
zetta di Genova dei i4 ottobre ne segna sol a,i5o$ 
cosicché in quarantun giorno si sarebbero veduti spa- 
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rire a,ioo morti, non contando gli ammorbati che 
aarau periti dal 5 settembre al i 4 ottobre. Egli è un 
fatto iocoolrastabile che si numeravano sin S 5 o ma> 
lati al giorno, de’ quali morivano in principio due 
terzi ; e con questo numero ognun pensi come si monta 

[ >resio alle molte migliaia. Ma noi dubbiamo stare col* 
a cifra dei malati e dei morti della Gazzetta, e da que- 
sta dedurre i nostri ragguagli statistici. Adunque quel 
foglio ufficiale dandone cholerici, de’ quali a,i 5 o 

rimasero estinti , ne verrà che in una popolazione di 
90,000 individui, si ebbe un 4>7^ pcf 100 di ma- 
lati , e un 2,18 di morti relativamente al numero del- 
la popolazione: quindi un 5 o ,49 morta- 

lità , rispetto ai malati. Se questa cifra è esatta ben 
si avrà donde rattemprare il dolore e minuire il com- 
pianto mosso dalla sventura de’ buoni ed ospitali abi- 
tatori della Liguria ; perciocché la perdita sarebbe 
piccola in confronto alla grandezza del disastro. , 
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UBRO QUARTO. 


La peste cholencm i importata a Livorno , terso 
punto et Italia nel quale se tt è potuta ricono- 
scere t introduzione dalt estero. Suo manifesto 
propagamento alla capitale e cui altri luoghi del 
Granducato di Toscana. Osservazioni su molti 
articoli della Gazzetta di Firenze diretti a ve- 
lare il disastro di Livorno. Efficacia di provve- 
dimenti sanitarii che sottraggono la capitale ed 
altri paesi da maggiori danni , e che preservano 
la provincia Lunigiana dal morbo. Ricompense 
largite dal munificentissimo Granduca ai medici. 


Non dubbie, non controverse, ma chiare e di* 
mostrate furono le traoce deli’ importazione de’ germi 
pestilenziali del Choléra asiatico a Livorno , e di col^ 
alia capitale ed in altri paesi delfa bella Toscana. Per 
una di quelle lacrimevoli fatalità , delle quali non si 
saprebbe dare spiegazione , nel mentre che da tutti 
i porti meridionali d’Italia, e sin dal liitorale dei 
nostri stati , si respingevano i bastimenti infetti ed 
anche sospetti provenienti da Tolone , da Marsiglia , 
da Nizza e da Genova , avean questi pratica nel porto 
di Livorno; concessione che fa tanto più maravigliare 
in quanto che a dill'erenza delle nominate città ma- 
rittime, le Autorità sanitarie livornesi tennero sempre 
in conto di malattia contagiosa il morbo dell’ Asia 
ch’era loro si davvicino. Fu per le stampe affermato 
esservi documenti autentici per provare l’introduzione 
del contagio cholerico a Livorno dalla via di mare , 

7 


f)8 

e segnaUmente col mezzo 41 un naviglio veniente da 
Genova ivi approdato (i). Se noi ci diamo ad esa- 
minar bene i fatti di cotesla imporlazione , verremo a 
conoscere cbe per due vie i germi del morbo indiano 
penetrarono in Livorno. Da una e’ s’ introdussero nel 
Lazzaretto ; dall’ altra vennero trasportati nella città, 
a Una barca mercantile ( scriveva il chiarissimo pro- 
fessore PuecinoUi da Firenze a Napoli in data del 
1 5 settembre al professore De Renzi ) una barca 
mercantile proveniente dall’ infetta Marsiglia , avente 
a bordo vari! cholerosi , respinta dalla Corsica e da 
Genova, venne a prender porto a Livorno, e due 
di cotesti cholerosi vi perirono nel Lazzaretto , e ciò 
bastò perchè colà si sviluppasse il Choléra , che oggi 
di tante vittime va depredando quella Gorente città (a). •> 
Questo accadde verso il principiar d’agosto, quando 
avutasene notizia a Firenze il Granduca provvidamente 
spediva tosto colà il benemerito e rispettabile profes- 
sore Betti , da cui furono prese all’ istante tutte quelle 
misure di sequestro che potevano assicurare l’ incolu- 
mità di Livorno. Non è dunque a credersi che la 
contagione passasse dal Lazzaretto nella città, siccome 
in quella lettera annunziava il Puccinolti} il quale 
poscia in un’ altra dei a 3 settembre si fece a rettiG- 
oaro il trapasso del inorlx) a Livorno non già dal 
Lazzaretto , ma per le comunicazioni che ebbe la 
stessa barca marsigliese con la città ; su di che torne- 
remo tra poco. 

Nel dar conto dell’introduzione del contagio in 
Livorno , noi dovrem prima riportare un fatto narrato 
dal giudizioso signor dottore Palmazio Lenci in una 
sua operetta data alla luce in quella città sotto gli au- 


(i) Vedi Giornale della scienze mediche di Napoli al- 
trove citato. 

(al Lettera stampala nello stesso Giornale delle scienze 
laadiche di Napoli. 


Digitized by Google 




. y;; 

spicii del cavalier Belli, e però da tenersi come au- 
U-iiiico (i). « Nella uoUe del 5 al 6 dello scorso 


mese di agosto ( sono le medesime parole del Lenci ) 
si stallili il primo anello di comunicazione dell’ asiali- 
co-cliolerica malattia ira Genova e Livorno, per mezzo 
della donna Maria Cinalli oriunda genovese, che so- 
lita era di provvedere di ortaggio il piccolo equipag- 
gio di alcuni bastimenti provenienti da quel porlo , 
dove per circa i8 giorni latente fu tenuta la detta 
malattia dalle mediche discussioni (:<). » Ecco dun- 


que dimostrala l’ importazione a Livorno della peste 
cholerica per la duplice via che di sopra iudicammo ; 
ed ecco l’irruzione del morbo chiaramente distinta e 


dal diverso modo con che si fu introdotto il contagio, 
e dalla differenza di tempo in cui si trasportarono due 
inalati in un luogo , ed apparve poscia la stessa inler- 
milà nell’ altro. Imperocché in sul Onire di luglio si 
sbarcavano que’ due cholerici dalla barca di Marsiglia 
nel Lazzaretto , e la notte del 5 al 6 di agosto in- 
fermava di Choléra in città la venditrice di erbaggi 
contaminatasi nel praticare coi marinari dei navigli 
provenienti da Genova. Nella citala seconda lettera 
del professore Puccinotli è invece detto che la Cinelli 
assumesse il contagio sopra un bastimento marsigliese. 
Su questa diversità di naviglio forse i schiGltosi di 
ammettere 1’ asiatica contagione troveranno molto a 
ridire , e grideranno alla cpniraddiziooe; ma eh’ e’ si 
diano pace , perchè cotali picciolezze non iscambiano 
punto la sostanzialità del fatto, nè è grande errore il 


(i) Cotale operetta ha per titolo : RifUssiom sulla cor- 
rente malattia anatico-cholerica , e modo sicuro di preservar- 
sene. Livorno, Tipografia di Pietro Meucci i835. Non si 
tenga già per una esagerazione quel modo sicuro di preser- 
varsene , stantecliè 1* autore propone un metodo di privato 
isolamento e di rigoroso sequestro , il quale se si potesse da 
ognuno efiettuare , sarebbe senz’ altro sicurissimo. 

(a) Vedi la faccia 8 di questa operetta. 
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pi-eudere un bastimento genovese per marsigliese, e 
cosi vic:eversa: Prescindendo da siffatta diversilii nella 
narraaione del fatto; diversità di niun conto per chi non 
ha passione d’impugnare la verità di questo contagio; in 
essa lettera vi sono tali e tanti preziosi ed importan- 
tissimi ragguagli intorno al trasporlo ed alle comuni- 
cazioni del morbo in Livorno , che noi stimiamo 
grandeuieule utile al pubhliro , e necessario al nostro 
assunto ripeterne qui un lungo squarcio. Udiamolo. 

« Già vi dissi siccome e quando era entralo il 
Clioléra nella città , e vi nominai quella Cinelli frut- 
tajuola che ne presentò il primo caso. Ora vi posso 
aggiungere che costei erasi recata sopra II bastimento 
marsigliese infetto a vendere erb.iggi e prendere in 
cambio, siccome era solita , de’ cenci che portò nella 
città e vendette ai soliti incettatori di simile mercan- 
zia , di cui a Livorno vi sono interi magazzini e vi è 
commercio coll’estero. Ma poniamo da parte i minuti 
fatti particolari , di cui si potrebbero raccontare mi- 
gliaia di esempi, c teiiiain conto piuttosto di poche ma 
grandi prove. Un bastitueiiio americano giunto a Li- 
vorno con polente rtella , sentendo la città presa dal 
Choléra dimandò di avere due guardie onde scontare 
la contumacia al largo. Du|kj due giorni della sua par- 
tenza dalla rada, una delie guardie peri di Clioléra. 
Poco appresso perirono altri quattro della ciurma de’ 
marinari. Fatalmente la guardia morta era una di 
quelle che avevano purificata la casa e le masserizie 
della Cinelli. I bastimenti che scontano la rigorosa 
contumacia, e non baiiiio comunicazione con Livorno, 
stanno incrociati alternativamente con quelli che ten- 
gono la libera pratica , e che perciò sono in comuni- 
c:azione con la città. In quelli della libera pratica è 
penetrato il Choléra , e quelli della contumacia rigo- 
rosa ne sono rimasti immuni. Nel bagno de’ forzali 
entrò la malattia con impmvvisa violenza. Ne perivano 
dodici e più per giorno. 11 lietli jiensò di Iruspoi'Uru 
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tatù i forzali in altro luogo Guchè si dissinfettasse la 
casa , e lutto ciò che apparteneva alle persone. Dopo 
ciò si ricondussero i forzati alla loro prima abitazione 
proibendo rigorosamente le comunicazioni , e niun caso 
piò comparve di Choléra infra loro. Le lavandaie che 
prendevano e lavavano le robe de’cholerosi senza pre* 
cauzione, furono colpite dal Choléra in un modo mise- 
rando. Tredici in un giorno ne furono colte, e dieci 
ne morirono. Ordinò il Betti che fossero disinfettale 
coleste robe ed immerse in una soluzione di cloro 

E rima di consegnarle ; dopo la qual pratica nessuna 
ivandaia più incontrò la malattia. Imboccano nella 

f >iazza di Livorno dalla parte di porta Colonnella tre 
unghe e popolatissime contrade, 1’ una a destra di 
chi è rivolto alla detta porta, che è via S. Giovanni; 
un’altra contigua a questa , di cui non ricordo il no- 
me , e in mezzo la grande strada delta ^ia grande. 
Ora la contrada S. Giovanni , che fu ancora la più 
bersagliata dalla febbre gialla , la è stata egualmente 
dal Choléra, per esservi il popolo minuto piò serralo, 
i contatti piò facili e frequenti, e nel folto dell’epi- 
demia vi sono stati in un giorno in questa soia con- 
trada ^5 morti. La via di mezzo dove le abitazioni 
sono piò comode , e gli abitanti non vi sono tanto a 
ridosso, n’ebbe in proporzione essa minor numero. La 
via grande dove gli abitanti sono piò in largo, n’ebbe 
pochissimi. Questi ultimi Quii mi pare che provino a 
sufficienza la contagiosità del morbo non solo , ma 
somministrino ancora una evidente conferma dell’effi- 
cacia disinfettante del cloro; giacché è tale la miseria 
nostra in simili circostanze, che ci dobbiamo porre a 
pubblicare certe verità , che poco innanzi rispetta- 
vamo come splendidissimi lumi del progresso della 
scienza (i). » 

(i) Vedi Giorn. cit. Sul Choltra-morbus della Toscana, 
seconda lettera del professore F. Puccinotli. 


Digilized by Google 



103 

Insinuati e tlilTusi cosi i germi del pestiienzial 
morbo in Livorno t non andò guari eh’ e’ si comuni- 
carono ad ajtre città della Toscana , e per la prima 
a Firenze. Come in lutto il Granducato godevasi a 
Livorno straordinaria salute. In tanta fermezza di vita 
non si sarebbe forse paventato I’ ammorbamento cho- 
lerico , se colà avesse prevalso 1’ errore di considerare 
cotesta malattia soltanto per epidemica. Ma le giuste 
idee che aveansi sulla natura dell’ asiatico morbo ne 
fan mollo maravigliare di non essersi allontanato qua- 
lunque mezzo d’ infezione. Perchè non respingere il 
bastimento marsigliese , e qualunque altro contaminalo 
o sospetto? Perchè tanta condiscendenza nel concedere che 
da quello si sbarcassero cholerosi nel Lazzaretto ? 
O per umanità concedendolo, perchè non stringere il 
sequestro a rigore di leggi sanitarie ? Perchè dar pra- 
tica ai navigli dell’ appestata Genova , o perchè al- 
meno non sorvegliare acciò non accadesse il solito 
commercio di cenci ? ^aggi furono ì provvedimenti del 
cavalier Betti di spegnere con purificazioni i germi 
del contagio nel Lazzaretto , ove gli spaventevoli pro- 
gressi del morbo mosiravanli assai moltiplicati; di di- 
strugcrgli nelle masserizie pria di darle ad imbiancare 
alle lavandaie; ma quando il solerte professore cosi 
adoperava laddove visibilmente si appalesavano fecon- 
dati que’ germi, in mille altri luoghi Io stesso seminco 
pestilenziale andava sviluppandosi ed occulto si propa- 
gava. Basta pensare che questo passò di primo lancio 
in un magazzino di cenci , e come e con chi si fa 
commercio di simili generi di cose, per persuadersi che 
non istava più in potere umano il limitarlo e men 
poi l’estinguerlo. Contuttociò sia detto a gloria del So- 
vrano reggitore della Toscana: avvedutissima fu la scelta 
del sapiente medico per accorrere alla salvezza d! Li- 
vorno; il quale se non potè riuscire a salvarla , il molto 
bene ch’egli operò a cotal fine valse a minorar di 
gran lunga le sue sventure , come si deduce dal 
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confronto del numero de’ malati , in proporzione di 
quello degli abitanti , che si eU)«ro tra Genoza e 
Livorno. 

Se non che i giornalisti locali , che potevano con 
tanta ragione encomiare il governo sanitario del Cho* 
léra in Toscana, e 1 ’ esemj^are esattezza con la quale 
si teneva dietro al morbo in Livorno registrandosene 
l’ andamento , imitarono invece ne’ loro fogli i gazzet- 
tieri di Genova e di altre cittii col dare ad intendere 
al pubblico o che non esisteva la peste indiana a Li- 
vorno , o che era incerta la sua esistenza : e quando 
non bastavano piu a negarla od a metterla in forse , 
ingegnavansi a dire che con tale innocenza procedeva 
da non doversi punto paventare. Difatti il di 8 agosto 
i cesi di Cboléra in Livorno eranb sette , non 
compreso il primo della Cinelli: altri due il 9 ; 
ed il giorno io la gazzetta di Firenze , nel dar 
conto del miglioramento di quattro cholerosi nel Laz- 
zaretto , soggiungeva n e solamente nella città sa* 
rebbe accaduto qualche caso dì malattia di cui 
non è ancora stato specialmente definito il carattere, 
sopra donne di età aavanzata e già costituite in 
cattivo stato di salute (i). » Per quanto noi for- 
ziamo la nostra credenza, non ci è possibile ridurla 
a tener per sincero siffatto annunzio. Si vede piut- 
tosto che alcune ragioni facili ad immaginarsi entra- 
rono a far velare di tal maniera la peste asiatica in 
Livorno. Sarà questa una nostra opinione ; ma gl’ im- 
parziali leggitori ai^omenteranno se sta nelle cose pos- 
sibili che da quella città andassero a Firenze cosi ma- 
scherate le notizie di un morbo che teneva tutti gli 
animi in grandissima apprensione. 

Cousolavasi la gazzetta di Firenze, perchè i casi 
di malattia accaduti a Livorno sino al di | 3 , quan- 
tunque trasferiti per prudenziali riflessi nell’ ospedale 

(1) Vedi , Gazzetta di Firenze degli 11 agosto , nuni. g6. 
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di osservasione in S. Jacopo, non erano tali da met* 
tere in gran pensiero ; e perchè falle le sezioni volta 
ffer t'olia di quei che |>erirono, si poteva assicurare 
che sino a quel momento niun caso di Choléra asia- 
tico fu constatato. Si consolava di più del non es- 
sersi manifestalo niun caso nh fra i militari della 
guarnigione , nè fra i forzati , nè negli spedali i 
come pure fra i numerosi operai che lavorano alla 
costruzione' delle nuove mura , e il cui numero ec- 
cedeva I milletrecento individui, notando anzi che 
la mortalità sulla massa intiera degli abitanti in 
Livorno si trovava in quel periodo al di sotto di 
quella degli anni antecedenti (i). Con queste con- 
solanti notizie si tirava innanzi , celando alle lusingate 
popolazioni if fomite di eccidii che tra esse serpcg- 
g;iava. Le quali cose non poirauno passare inosservate; 
conciossiachè se con tanto buon accorgimento s’ infre- 
nava nell’ interno di Livorno e nella capitale , ove 
eziandio era apparso il contagioso malore, la di (fu- 
sione della pestilenza , si poteano medesimamente te- 
nere avvertiti gii abitatori de’ paesi sino allora incolu- 
mi'della Toscana, e degli stati che con essa sono al 
contatto , dell’ imminente pericolo di suo propaga- 
mento. Ci si dirà che non ostante queste dichiarazioni 
delle gazzette purtroppo era noto in Italia che vigeva 
il Choléra asiatico e a Firenze ed a Livorno, e che 
si teneva sifìulto linguaggio dai giornalisti pel salutar 
Gne di togliere o almeno diminuire il terrore ne’ po- 
poli. Ed io a ciò replico esser lodevole siffatto divisa- 
mente, ma poco considerato quanto agli effetti che 
necessariamente dovea produrre; perchè i popoli stessi 
o si persuadevano che non fosse il morbo indiano quello 
manifestatosi in Toscana , e si sarebbero abbandonati 
ad una securità fallace che ne avrebbe favoreggiata la 
diffusione e l’ importazione tra loro : od erano per 

(i) Gazzetta dei i 5 agosto , num. 98. 
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iiidubitale notizie convinti del contrario, ed allora il 
veder nascondere ovver negare una pestilenziale tanto 
reformidata malattia, che veramente esisteva , potea 
far immaginare grandi cagioni d’ occultarla , e quindi 
secondo le fantasie volgari , dispostissime a riscaldarsi 
nei pericoli di salute , accrescere nel pubblico i timori 
e lo spavento. 

E questi due opposti effetti in realtà conosce- 
vansi nei nostri paesi limitrofi alla Toscana allorcliè 
si leggevano nella medesima Gazzetta in data del di 

le notizie di Livorno de’ giorni i5 e i6, assicu- 
rate tranquillizzanti, perchè nessun malato era sta- 
to trasportato allo spedale di osservazione , e percità 
una donna attaccata da malattia con gli stessi sin- 
tomi dei casi precedenti rimase nella propria casa, 
senza che si conoscesse ancora il prognostico che 
potess’ esser da farsi quanto all’esito (i). Qui ci 
si permetterà far riflettere, che coloro, i quali han 
veduto alcuna volta , od han letto in qualche libro 
( e questi ultimi oggidì sono moltissimi ) l’andamen- 
to de’ morbi conUgiosi, e segnatamente dell’asiatico, 
in su i primi di loro invasione, non si tranquillarono 
gran fatto per qne’ due giorni passatisi sol con una 
nuova malata. Ma ammesso pure che a sostenere il 
coraggio delle popolazioni toscane fosse tornato giove- 
vole promulgare cotal particolarità della donna tra il 
si ed il no ammoibata di Choléra, era però d’uopo 
assicurarsi prima di questa, diciam cosi, sospensione 
delia malattia ; attesoché ove non fosse stata al tutto 
vera , si sarebbe ben tosto discoperto l’ inganno per 
le tante relazioui che sono tra Livorno ed i propin- 
qui paesi perleneiiti e al Granducato e ad altri Sta- 
ti , e per l’ansietà in cui dappertutto si slava di sa- 
per le notizie sanitarie di quella precipua città ma- 
rittima d’ Italia. Infatti i Bollettmi dell’ Ufiìzio di Sa- 

(i) Vedi Gazzetta dt Firenze dei i8 agosto, N. 99. 
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nitk iatema di Livorno invece di confermare i’ nnnnn* 
siala tranquììlitxante sospensione del Cboléra segna- 
vano tra il 1 5 ed il i6 quattro nuovi casi (i), sic- 
come Ite notarono altri sei dal al 19, quando la 
Gazzetta di Firenze numeravane soltanto due, sem- 
pre con la solita riserva di merilevoli d' osservazio- 
ne (a). Lo flesso si rimarcò rispetto ai giorni succes- 
sivi , ne’ quali quella Gazzetta andava accennando col 
suo formulario qualche altro caso, senza nemmen 
porci l’ aggiunto di malattia ; e traeva argomento di 
consolazione e di bel confurlo dalle sperante di gua- 
rigione di alcuni tra gl’ infermi trasferiti in san Ja- 
copo, e col dichiarare che tutti gl’ impiegati ed in- 
servienti sì degli spedali di Livorno, che di Firen- 
ze continuavano a godere del migliore stato di sa- 
lute ( 3 ). 

Ma ecco che il di incominciarono ne’ mede- 
simi fogli a scambiarsi in penose le consolanti o tran- 
quillizzanti notizie de’ giorni avanti , e , diciamolo 
pure, con bruita contraddizione. Conciossiachè essen- 
dosi costantemente parlato in quelli di soddisfacenti 
novelle in quanto all’ infermiili di Livorno , sorprese 
assai il leggere in data del ay che più penose del 
solito si davano le notizie intorno alla salute di essa « 
citllk , non trovandosi a che riferire negli articoli pre- 
cedenti della citata Gazzetta questo più penose del 
solilo-, le quali notizie portavano i casi meritevoli di 
osservazione al numero di a8 nel giorno a 4 < Di tal 
guisa proseguivansi ad annunziare i progressi de’ casi 
in Livorno sino ai a8 agosto, evitando sempre di no- 
minare non pur la qualità del morbo, ma sin di 
pronunziare la voce malattia. A questo luogo non pos- 

(i) Vedi , Stato generale dei casi di Cholcra verificati 
all’ uffizio provvisorio di Sanità interna di Livorno. 

(3) Vedi la stessa Gazzetta, aa agosto, num. loi. 

( 3 ) Idem, aS agosto, num, ioa. 
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siam dispensarci di venire ad una considerazionei Rian- 
dando ai frammenti storici del Choléra asiatico in Eu- 
ropa , che si leggono qua e là nelle tante opere ve- 
nute in luce su questo subietto, e più particolarmen- 
te nei fogli periodici, veggiamo che nessuna delle na- 
zioni colpite prima di noi da cotesta pestilenza na- 
scose al pubblico con misteriose frasi il suo nome. 
Al contrario alcuni giornalisti d’Italia hanno avuta 
si grande ripugnanza a nominare il Cholèra, che fe- 
cero ricorso in sua vece alla parola caso per evitar 
sin anco i vocaboli generali de’ malori, come sareb- 
boDo infermità , malattia , morbo e che so io , i qua- 
li avessero qualche allusione alla peste indiana. Moi 
non abbiamo saputo sin qui renderci ragione di sifiat- 
ta repugnanza ; nè possiamo immaginare gli arcani 
motivi che abbian suggerito una dissimulazione, di 
cui non vedendosi proporzionato scopo, par che ab- 
bia in se del ridicolo. L’Austria ne’ suoi Stali eredità- 
rii di Lombardia fulminava tempo già fu l’anatema 
contro le opere che sostenevano, e peggio se dimo- 
stravano il contagio cholarico. In oggi , secondocbè è 
detto nel Fìliare-Sebezio di Napoli, il Governo Lom- 
bardo ha proibito espressamente ai medici di par- 
.' lar di Choléra (i). Vi sarà dunque una grande ca- 
gione ( che non cape nella nostra piccola testa ) di 
questo divieto (a) ! Ma perchè tanta avversione al no- 
me , e tanta non curanza , in certi paesi , della cosa ì 
È ella la voce Choléra, ovver la malattia per essa 

(i) Vedi, Giornale citato, Aotùie del Cholerormorbus , 
sabato 3i ottobre i835. 

(a) Quell' inesorabile anatema colpi eziandio la mia 
opera , avvegnaché stampata in Roma e sotto gli auspici! 
del Sovrano. Ciò fu un dar troppa importanza ad un libro 
di autore tanto dappoco quanto io mi sono. Scriveami un 
mio amico professore a Pavia ; EgU mi fece sapere ( il cen- 
sore ) come Ui luti opera sul Cholèra fu esclusa dalla stampa 
a Milano nel i833 , e nel i835, mese di ftbbrajo , fu vie- 
tata in commercio. 
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voce significata, che distrugge gli uomini? Sarebbe 
mai che il contagio si fosse trasmutato dal morbo al* 
la sua denominazione, se cotanto si teme che sia pro- 
nunziata e scritta/ 

Dopo il di a8 agosto aumentandosi fuori modo 
il Choléra a Livorno, la Gazzetta di Firenze venne 
al ripiego di non pàrlar più dell’ avanzamento e delle 
stragi del morbo in quella città ; e si credette dispen- 
sata da qualunque altra notificazione sol col riportare 
i Bollettini sanitarii , non ommettendo in verun foglio 
di ripeter bellamente, ottimo essere lo stato di salu- 
te di tulio quanto il Granducato. Se non che in onta 
di si bella ripetizione era un pianto il veder ^scen- 
dere gli ammorbati il giorno tiQ , a i a8 ; il 3o a 
\'i’] ■, il 3i , a 103; il I settembre, a i44> ^ <^<^1 
via dicendo. Noi presenteremo in fine di questo Libro 
lo stalo generale del Choléra asiatico in Livorno dalia 
sua irruzione sino al totale suo estinguimento, quale 
colà fu pubblicato: si perchè esso ha tutte le im- 
pronte di esattezza e di veridicità ; si perchè mostra 
apertissiroamente il procedere del morbo a (orma di 
contagio, e può aversi come modello dell’origine, in- 
cremento e decremento di siiniglievoli morbi , e si 
perchè non vogliamo che vada disperso in foglietti , 
volanti un dorumento storico meritevole di passare 
alla posterità. Muntati a tanto i guai di Livorno, non 
ammaestravano già altrui sulla necessità di torre al 
più possibile le comunicazioni al contagio non si to- 
sto che questi fa mostra di sò; che anzi quasi spre- 
giandone la mortifera dilTusione, e chiusi gli occhi 
alla felice sperieiiza allora allora avuta dall’isolamen- 
to, notificavasì nella capitale, che ove la fatai ma- 
lattia ( manco male che una volta appellasi malattia 
che ha aflitlo ed afU^ge altri non lontani paesi , 
estendesse disgraziatamente la sua influenza in Fi- 
renze , qualunque persona restasse attaccata da ma- 
lattia a indole sospeua sitiut’ in piena eo assolcxa 
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LIBERTA di farsi trasportare nei modi debiti allo 
spedale, o di farsi curare in casa propria, come, 
e da chi sarà di suo gradimento: che per facUiia- 
re ij modo di provvedere alla propria salute a 
quelli fra tali malati , che non potessero , o non 
volessero esser trasportati agli spedali, venivano fin 
d allora destinati in ciascun circondario dei tre 
commissariati medici e farmacisti onde prestarsi di 
giorno e di notte alla loro assistenza e cura; che 
l’attivazione di tal misura restava però sospesa 
finché non se ne presentasse il positivo bisogno -, e 
quando questo sopravvenisse, verrebbe reso pubbli- 
camente noto: che chidnqob vorrà’ farsi curare nel- 
la PROPRIA CASA DAI MEDICI DI SUA SCELTA NON SARA* 
SOTTOPOSTO A VINCOLO OD oBBuoo ALcuRo ( s’imeodeva 
dire veruDo ) , restando solo ingiunto a tutd indi- 
stintamente I medici di denunziare le malattie so- 
spette all’unico ed esclusivo oggetto che se ne co- 
nosca il numero ( conoscer soliamo il numero de” 
maiali , non loma egli a vana ed inutile curiositi? ), 
e che dopo l'esito, se infelicemente sinistro, pos- 
sano prendersi per la pubblica salute le debite 
cautele (i). Due cose tra le tante rileveremo così 

di passaggio in questa Notificazione. Una è che l’ av- 
versione radicala massimamente nella classe indigente 
di farsi trasportare negli spedali, dovea tenere gran 
numero di poveri ammorbati ne’ proprii abituri , an- 
che perchè faciliUvansi loro i mezzi di cura gratui- 
ta ; dal che ne sarebbe venuto grave incremento del 
morbo per la riproduzione copiosissima e malignili 
che acquistano i germi contagiosi allorché sono ema- 
nati e rimangono folli in anguste e sucide abitazioni. 
L altra che paventavasi per la pubblica salme 1 ’ infe- 
zione de’ cadaveri e non de’ malati; giacché sol do- 
^ morte si proponeva prendere le debite cautele 
d incolumiti , e non mica se i malati guarivano. 

(i) Vedi, Gazzetta di Firenze dei 5 settembre, n. 107. 
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Storici impaniali, siccome Itoi ci siamo studiati 
di essere, del Cholèra asiatico in Italia, tra ’l biasi- 
mo che la nostra coscienza ci ha suggerito di dare 
ad alcune operazioni , non TOgliam lasciar di rilevare 
i tratti di utilità pubblica che estimiamo meritevoli 
di commendazione. Però relativamente al governo del 
morbo in Toscana or ne gioisce l’animo nel poter 
menzionare con lode, che per superiori disposizioni 
dirette ad impedire in quella circostanza le straordi- 
narie riunioni del popolo, fu sospesa la pubblica espo- 
sizione degli oggetti d’arte, e il pubblico esperimento 
di musica , che secondo la pratica degli anni scorsi , 
avrebbero avuto luogo nei due stabili dtelT I.. e R. Ac- 
cademia delle Belle Arti di essa capitale nel mese di 
settembre (i). Ci compiacciamo medesimamente di en- 
comiare i sovrani commandamenti pe’ quali S. E. il 
signor Barone Giovanni Spannocchi Piccolomini Go- 
vernatore di Livorno con sua NoTiFtcazions dei ag 
Settembre ordinava la prqfumazione e disinfczione 
secondo le regole sanitarie di tutte le case e quar- 
tieri, che i proprietarii o inquilini emigrando da 
quella città abbandonarono, o lasciarono adatto 
chiuse, o affidandone la custodia, e le chiavi a 
persona di lor fiducia rimasta in Livorno: e ciò 
prima che gli antichi abitanti vi facciano ritor- 
no (a). Se non che ci si conceda la libertii di osser- 
vare che se riputaronsi utili e necessarie coteste pro- 
fumazioni e disinfesìoni nelle case abbandonate dagli 
emigrati, molto più si dovevano avere per indispen- 
sabili e prescriverle con meglio rigorosa esecuzione al- 
le abitazioni di chi non avea emigrato , e dov’ erano 
stati malati e morti di Cholèra; locchè se sia stato 
fatto noi non possiamo assicurarlo ; ma ci giova cre- 
derlo , ed avremmo desiderato per buon esempio che 

Ì i) Vedi, degli 8 detto, nuni. 108. 

■x) Idem Gazzetu di Firenze dei 3 ottobre, num. iig. 
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si fosse detto nella medesima NormcaziOMfc Pee 
buona ventura entrava il mesa di ottobre <»n rapidta* 
simo decrescimento della strage a Livorno, tantoché 
arrivato il di i4 si vide ouninamente cessato il pe> 
stilenzial malore che aveva incusso si grande terrore 
e desolazione in quel popolo industriosissimo e dotato 
di piacevole e cortese alacrità. 

Sta nell'argomento di questo Lreao il narrare 
eziandio del CLoléra a Firenze ed in Pisa. Nel pri- 
mo volger di agosto un soldato cannoniere che avea 
fmiiglia in Livorno, e che era con cotesta città e co* 
suoi in continue comunicazioni, ricevè da quivi i ger- 
mi del contagio. ed infermò tosto di peste indiana. 
Trasportato addirittura nell’ospedale di Bonifazio, e 
poco stante mortovi , introdusse in quel ricovero , co- 
mune pure agli alienali di mente, si funesta semente 
di distruzione. Promiscuato il servizio degl’infermieri 
e di alcune masserizie tra l’Ospizio de’ pazzi e 1’ In- 
fermeria degl’incurabili ove si giacqne quel cannonie» 
re, due delle infermiere furono contaminale dallo stes- 
so contagio , e ne rimaser vittime. Dopo cosi fatto av- 
venimento si videro moltiplicare i casi di Choléra tra 
i domiciliati nel medesimo doppio spedale, e parti- 
colarmente fra i dementi e gl’invalidi; e fuori di colà 
apparve la malattia dapprincipio in un lavandaio che 
riceveva le biancherie dei colerosi : poscia in altri 
sempre o in via san Gallo presso il detto c»pedale, 
ed in qualche altra contrada ad esso vicina. / po- 
chissimi casi osservati in altre strade gli hanno 
offerti individui emigrati da Livorno, o chi ti ebbe 
assistiti 'nelle loro infermità (i). Per le sagge prov- 
videnze di S. A. I. e R. il Gran Duca di Toscana 
fu immantiuente approntato 1’ ospedale di Santa 


(i) Vedi, Giornale di scienze mediche di Napoli, lat- 
terà cit. dei i5 settembre. 
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Lucia per ricoverarvi e tenere isolati con estremo ri' 
gore i primi che ammorbavano: ed era si assoluto il 
comandamento del sequestro de’ cholerici nel nominalo 
ospedale che non si permetteva d’ avervi eccesso tam- 
poco ai medici, eccetto quelli posti alla cura degl’in- 
fermi. Tanta sagacilk ed esattezza di misure sanilarié 
limitò d’un subito il contagio, e gii tolse i mezzi di 
maggior propagamento. Ad esse aiiderii debitrice Fi- 
renze d’esseie stata sottratta alla grandezza de’ mali 
che non poterono evitare altri paesi : imperocché in 
qnaranla giorni all’ incirca, la sua popolazione di 90,000 
anime, non computali i molti iorastieri che vi dimo- 
rano, non presentò che a mala pena un centinaio 
d’ individui attaccati dal morbo pestilenziale. È un 
peccalo il veder da quella capitale, in che si lodevol- 
mente venne opposto riparo all’imminenza di grandi 
danni , esser mandate fuori pubbliche scritture che 
mal si addicono col sapiente accorgimento , pel quale 
fu in poco fatta salva dalla cliolerica pestilenza una 
delle migliori e più gentili cittk della nostra peniso- 
la (i). Oltre a Firenze ed a Pisa, di cui or ora di- 
remo, fu comunicato da Livorno il contagio a Rosi- 
gnano, a Limite ed In qualche altro prossimo Inogoj 
ma dovunque sequestrato e ristretto nei domicilii, non 
ebbe maniera di dilatarsi. 

Pisa ci presenta bellissimo esemplo di sanitario 
governo, e tale che valse a spegnere i germi del 
Cholcra in tanta copia colà concorsi per le migrazio- 
ni da Livorno. Essa operò con quella sapienza che 
si conveniva alla sede degli studii della dotta Tosca- 
na. Fu recato primamente il morbo ivi da un Iii~ 
miccino livornese. Sequestrata subitamente la casa in 

(1) Da queste parole i fatto chiaro non esser noi ra- 
duti in contraddizione con le nostre anteriori censure: per- 
chè distinguono la lodevole saggezza dell’operato dui Go- 
verno , dalle ambiguità di chi avea interesse a nascondere 
il Cboléra. 
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che avea preso stanza, sottoposta dopo la malattia a 
severa contumacia , ed obbligato inflne il paziente a 
ripurgare iteratamente ogni masserizia e la casa me- 
desima, fu in quella distrutto il semineo cholerico. Con 
eguali fatture si annientò il contagio nell’abitazio- 
ne di una Chelli , morta di Choléra a Pisa poco do- 
po arrivatavi da Livorno. Fuvvi una Spinetti corsa 
a Livorno per raggiungere un figliuoletto fuggitole: 
tornata a Pisa e morta dopo quattro giorni di peste 
asiatica , colle stesse misure restò spento in lei qualun- 
que principio d’infèzione. Che se siflatti provvedimenti 
tutte le volte non valsero ad arrestare il contagio nei 
primi ammorbati, bèti giovarono essi, raddoppiali, 
ad arrestarlo nei secondi o ne’ terzi. Cod fu in un 
ifoisò Pipemo ebreo giunto da Livorno e morto to- 
sto di Cboléra , il quale contaminò la madre die lo 
assisteva. Cosi avvenne in un Guematzi fuggitosi da 
Livorno a Pisa dopo la morte di un suo amico cho- 
leroso , cui ebbe prestata assistenza : perciocché sor- 
preso dallo stesso malore ]>«r la strada di Santa Ma- 
ria e trasportato in una bottega, venne assistito da una 
Caterina Zani; la quale dopo di lui peri, e peri pure 
una sua amica che l’avea soccorsa. Così successe in 
una Francesca Zahhiani lavandaia che prese a lava- 
re senza saperlo diverse biancherie di cholerici trafu- 
gale da alcuni ebrei in Livorno e portate a Pisa. Così fi- 
nalnicnte in parecchi altri casi notissimi in essa ciltli , 
che sarebbe qui lungo il noverare. In tutti i quali 
avvenimenti il contagio fu con tanta solerzia stretto e 
sterminato che mai se ne vide diflusione al di fuori 
de’ domicilii in che ebbe sviluppo. 

Fuvvi taluno (non medico) che scrivendoci di 
Firenze vantava qual prova di dubbieth dc| contagio 
asiatico il picciolissimo numero di cholerosi che osser- 
vossi in Pisa non ostante la vicinanza di circa dodici 
miglia da Livorno, e soprattutto nonostante le mi- 
gliaia di livornesi emigrati, colà riparatisi. All’ infuori 
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de’ falli testé adclilali e degli altri che tra poco sarem 
per recare, con un po’ di buon senso c con qualche 
generai nozione di medicina di leggieri si confuta 
questa obbiezione. Posto per fondamento che non pur 
i primi casi di Cholóra avvenuti in Pisa , ma ben 
anco i successivi , furono notati in persone itevi da 
Livorno, si potrebbe innanzi tratto domandare: per< 
chè que’ tali sfoggili alla pretesa influenza epidemica 
del morbo vigente in quest’ ultima citili, infermarono 
a Pisa dove fino allora nè appresso fu riconosciuta una 
simiglicvole influenza epidemica? Si potrebbe doman- 
date perchè i pisani senza comunicazioni co’ luoghi o 
con le persone contaminate dal contagio non ammala- 
rono della stessa infermitli? Si potrebbe domandare per- 
chè un Gagliardi un Zerentoni , una Piccioli e varii 
altri individui pisani conosciutissimi nella propria patria, 
passati a Livorno pe’ loro negozi! e fermativisi poche 
ore, suocombctiero al Choléra in breve tempo tornati 
a Pisa, ed appiccarono il morbo ai parenti od a quei 
che gli assistevano? (i) Dopo ciò noi inviteremo chi 
ne mosse i sopra esposti dubii a por mente che mi- 
grano dalle città infette queglino, i quali più paven- 
tano l’ infezione; e costoro se non abbandonano i paesi 
al primo manifestarsi delle pestilenziali infermitli , ti 


(i) Giacché la cecità di alcuni è tanto grande che non 
vede la splendidezza de’ fatti pe’ quali si tocca con mano 
( sU venia verbo ) il contagio del morbo indiano : giacché 
da questa cecità siamo forzati a tornar tempre a battere lo 
stesso chiodo , con sicura noia de’ nostri non egualmente 
ciechi leggitori ; recheremo qui un altro fatto autentico e si- 
gnificantissimo di trasmissione indiretta del Cholcra, accaduta 
nella medesima città di Pisa. Un certo Giuseppe Órsi infer- 
mo di febbre terzana nello spedale di S. Chiara, fu visitata 
da alcuni suoi parenti arrivati poco stante da Livorno. I-o 
regalarono di qualche oggetto di vestiario portalo dalla città 
detta , con entro nascostevi alcune cose mangereccie. Attac- 
cato questi appresso da Cholcra , venne all’ istante tradotta 
all’ ospedale de’ cholerosi in S, Catterina dove tra non molto 
mori. 
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tengono (indiò vi stanno si gnardinglii e lontani dagli 
ammorbali come da ognun che abbia con essi contatto, 
che di rado ne assumono le contagiose emanazioni. I 
luggittivi da Nizza e da Cuneo non disseminarono i 
germi del Cholcra in tutti i luoghi ove fecer posa : 
lo stesso può dirsi degli emigrati da Genova e da Li* 
Torno : lo stesso delle migrazioni da Marsiglia e da 
Tolone, e lo stesso dei dipartimenti del Nord della 
Francia più malmenati dalla pestilenza cholcrica. Ora 
qual meraviglia se la minimissima parte della gran 
massa di persone scappate dall’ infetta Livorno e ri- 
coveratasi in Pisa abbia quivi infermato di Choléra f 
Tornando ai provvedimenti di salute pubblica co- 
tanto avvedutamente e felicemente posti in pratica nella 
citlb di Pisa , non è a tacersi che alle parziali misu- 
re di sequestro, di contumacia e delle puriGcazionl 
( misure non gib con molta pompa prescritte e con 
poca diligenza eseguite , come in quaich’ altro luogo ; 
ma senza strepito di parole mandale rigorosamente ad 
elfetto ), si unirono tulle le generali onde avvisare 
alla comune salvezza. Si isolarono cogli ammorbali 
in S. Caterina e medici cd infermieri e qualsivoglia 
altro servente lasciando unicamente (acolth al medico 
che soprintendeva a quello spedale di cholerosi di 
uscirne dopo essersi tutte le volle con grandissima 
cura disinfettato. Stabilironsi ordinamenti sanitari! pei 
fratelli della Misericordia; de’ quali ò pietoso ufficio 
1’ accorrere con ispontanea sollecitudine per portare 
da un luogo all’ altro infermi e cadaveri. l''urono ret- 
tificate le regole di purificare le robe che si portavano 
in pegno ai monti di pictb , non accttandosi in questi 
masserizie incapaci di ilisinfeltazione : in una parola il 
governo igienico c di polizia medica adottato dalle 
Autoritb sanitarie di Pisa si può dare per modello 
d’ imitazione a qualunque paese che fosse in seguito 
attaccato dallo stesso morbo o clic si trovasse in istret- 
to contatto co’ luoghi infetti. 
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Bel modello eziandio d’ incolomill ce Io ba pre* 
tentato negli Stali Toscani il fatto della provincia Lu> 
nigiana; la quale, stata in comunicaxione con popoli 
contaminati dalla peste dell’ Asia , se n« serbò immune 
in virtù d’ un cordone sanitario giudiziosamente com- 
binato con le Autorità de’ paesi limitrofi: loccbè fu 
opera provvida del benemerito commendatore conte 
Agostino Fantoni commissario straordinario in quella 
provincia; si a buon dritto premiato dalla sovrana 
munificenza. Il medesimo Sovrano fu largo di premii 
a tutti i medici e cbirurgbi cbe ti erano distinti con 
zelo e premure onde preservar la Toscana da mag- 
giori danni , e nel curare i miseri cbe soggiacevano 
al mortifero malore. Di tal modo quel principe ma- 
gnanimo e veramente filosofo mostrò cbe non parte- 
cipava al comun errore di tenere i medici per loro 
istituto obbligati forzatamente a tutto, mentre in fac- 
cia alla società altri obblighi non hanno se non quelli 
liberissimi cbe loro impone la coscienza, la carità ed 
il religioso amore del prossimo; errore che perpetua 
verso di essi una colpevole ingratitudine. Di tal modo 
pure fece vedere aver misurato nella sua alta mente 
le norme proporzionali che la ragion di equità ha 
fissato tra i meriti e le ricompense. Noi speriamo di 
sentire imitato il sno esempio in favore di que’ tanti 
eroi che non chiamati da nessun dovere con trascen- 
dente virtù lasciando le proprie dimore; e staccandosi 
dolorosamente dalle trepidanti famiglie, corsero con 
non lieve dispendio laddove più infuriava il Choléra 
a prestar volenterosi gratuite cure negli Spedali , nei 
Lazzaretti ecc. ecc. Darem fine a questo libro ripor- 
tando, siccome promettemmo , lo Slato generale de’ casi 
dì Choléra in Lwomo , e da ultimo i solili raggua- 
gli aritmetici de’ malati in ragion di popolazione, e 
de’ morti in ragione di malati e della popolazione. 
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Poiché dal giorno i3 del corrente non è 
stato verificato altro raso di Choléra-Mor~ 
bus, cessa a contare da questo giorno la 
pubblicazione del Bui lettino. £ per com- 
pleto discarico si aggiungono i nomi dei 
convalescenti che restano sotto la cura. 


ALLO SPEDALE 


Andrconi Domenico. 
Bigolli Verdiana. 
Bisaucci Maddalena. 
Camerata Giuseppe. 
Canepa Angelo. 
Casali Gaspero. 
Ciancolini Niccola. 
Castlglioni Pietro. 
Fregusi Domenico. 


Fenzi Anna. 

Giannini Anna. 
Mugnaini Piccola. 
Maranzana Cammilla 
Massai Teresa. 

Nudi Lorenza. 
Picchianti Riccardo. 
Salvadori Francesco. 
Toni Caterina. 


A DOMICmO 

Morandi Francesco, abitante nella Piazza 
della Crocetta N. ai 3. 

Puppo Maria, abitante nella Piazzetta d* Ar- 
me fuori di Porta a' Cappuccini 
3. piano. 

SpadaccionI Giovanni, abitante nella Via 
Ginezy. 

Scarlatti Virginia, abitante lungo il Tor- 
rente Riseccoli a terreno. 

Livorno ai ottobre i835. 
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Adunque sommando la totalità de’ cliolerósi do^ 
rame il dominio del morbo in Livorno a uoSq, e 
dei morti a li 46, ne vieue che in quella popolazione 
di y 5,000 individui, si ebbero a. ^4 malati in cia- 
scun centinaio di anime, e i. 5 a di mortalità: e 
quanto al numero de’ morti posto in proporzione dei 
maiali, rbulta un 55. 65 per cento; perdita rilevan- 
tissima e del pari afiligente se si risguarda 1’ attività 
ed il buon ordine del servizio sanitario ottimamente 
diretto dal prelodato commendator Betd. Nulla di po- 
sitivo e di esatto possiam dire in conto degl’ infermi 
e dei morti in Firenze ed in Pisa: imperciocché si 
gli uni che gli altri non furono in quelle città nume- 
rati con precisione , nè riportati in bollettini sanitarii 
conformemente fu praticato a Livorno. Leggevasi sol- 
tanto nella Gazzetta della capitale a quando a quando 

G ualche caso che si andava osservando in Bonifazio: 
el resto non si fece punto parola de’ cholerosi veduti 
in città. Per la qual cosa non ci fu dato di raccorrà 
sicuri materiali onde presentare ai nostri leggitori uno 
stato veridico della malattia e della relativa mortalità 
non pure in Firenze ed in Pisa, ma neppure di Bo- 
signano, di Limite ec. 

Speravamo con la Toscana chiudere questi nostri 
cenni istorici sul Choléra pestileoziale in (talia, e por- i 

tavamo 6ducia che le vicende atmosferiche che fecero 
al principiar d’ ottobre d’ un subito discendere la tem- 
peratura dal calor dell’ esute al freddo d’ inverno , 
avesser reso inerte il contagio, e fors’ anco, se il 
freddo accresciutosi si fosse a lungo serbato, che ne 
avesse spenta la semente. Deluse le nostre speranze 
dal morbo impensatamente sorto negli stati marittimi 
Veneti , e dilatatosi poscia in varie sue città di Terra- 
ferma, dovemmo assumere il carico di parlare anche 
di' questa nuova invasione nel seguente Lino. 
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LIBRO QimiO 


Inopinato apparimento dell’ asiatico contagio nelle 
isole venete, e segnatamente a Loreo e nel di^ 
stretto d’ Adria. Sollecita propagazione di quello 
a Fieno zia, ed in molte altre città anche di Ter- 
raferma. Da Fenezia è disdetta per molto tempo 
cotale infermità, e forse dapprima in buona fede 
scambiata con altre malattie. 


Nel mentre che iacomiiiciavano gli animi italiani 
ad allegrarsi delle speranze di salute vedendo cessar 
le stragi di Genova e di Livorno , e vedendo sostare 
il morbo in quest’ ultima città del littorale mediterra* 
neo, eh’ egli avea corso con tremenda rapidità dipar* 
litosi dalle spiagge francesi j nel mentre che noi ancor 
eravamo 

Come quei, che con lena affannata 

Si volge all’ acqua perigliosa , e guata , 

ecco che da un altro lato ci sorprende la dolorosa 
notizia dello sviluppo del Cholcra in Loreo , città ve- 
neta. È Loreo luogo di gran traffico attraversato da 
un canale che mette in comunicazione il Po , 1’ Adige 
ed il Canal bianco, e però in commercio anche cui 
Piemonte. V’ ha quivi una popolosa Cera tra la Gne di 
settembre ed i primi di ottobre ove sogliono concorrere 
a calca i piemontesi. Non ostante che a quell’ epoca la 
lue cholerica forte vigesse negli Stati sardi , il Governo 
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austriaco stimò non doversi punto riparare dalle nume» 
rose provenienze che di colà concorrevano alla Cera di 
Loreo; ond’ è che con esse poterono liberamente pene- 
rare gli atomi contagiosi dell’ asiatica infermità ne’ do- 
minii di Venezia. Niun ritegno, verun obice opposto 
d’intorno a Loreo ad un morbo, comechò di tanto 
abbominato nome, ben tosto e’ passò nell’ isola di Tre- 
ponti, ed in altre isole dell’ Adria e di Chioggia; indi 
a Venezia, a Rovigo, a Trieste: poscia a Pelleatri- 
na, Treviso, Dolo, Mirra, Padova, Vicenza e Ve- 
rona , progredendo cosi celerissimamente negli stati di 
Tcrraferma. Secondo una lettera scrittaci da un me- 
dico di Venezia , sembra che il Cholcra si manifestasse 
in S. Nicolò d’ Ariano prima che a Loreo ; ma su ciò 
possono esser corsi degli sbagli, perchè all’ epoca nella 
quale principiò il morbo pestilenziale in Loreo, regna- 
vano in que’ dintorni delle febbri perniciose algide e 
choleriche (i), non che diarree e gastricismi gravissi- 
mi j malattie che presentano di prima giunta qualche fe- 
nomeno di similarità da trar lacilmente in errore chi 
non ha mai osservato l’asiatico malore; siccome in 
realtà accadde appresso, od almeno si vuoile far cre- 
derlo in Venezia. Per la stessa lettera fummo istruiti 
che il Choléra spiegossi a Vicenza ed in Verona tra 
le truppe; di cui, soggiunge il nostro amico, non sa- 
prei dire la provenienza. Con tutto ciò noi portiamo 
opinione che se si fossero investigati i movimenti e le 
relazioni delle milizie nell’ I. R. comando generale di 
Padova , di leggieri si sarebbe iscoperta I’ importazio- 
ne del contagio tra le truppe di quelle due città. 

(i) Ecco quanto ci scriveva quel medico nostro amico. 
(• Nel di i3 e ly settembre si manifestarono i primi casi in 
quattro individui della famiglia Leonello in S. Kicolò d’ A- 
riano , piccola isola sul Pò. Furono denunziati dal dottor 
Bertoni medico condotto, e si sn^i il R. medico provincia- 
le dopo che tutti erano morti. Si giudicarono casi di perni- 
ciose choleriche, giacché vi sono endemiche le intermittenti 
autunnali ec. ». 
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Appariva il formidabii morbo nelle vicinanze ed in 
Venezia slessa circa l’ entrar dell’ ottobi-e ; e secondo il 
solito pochissimi di prima giunta il ravvisavano, forse 
nessuno osava affermarlo: al contrario molli sotto altro 
aspetto si studiavano rlsguardarlo , moltissimi illude* 
vansi. Tra tutti questi ci eran poi taluni che, dispe- 
ratamente temendolo, fuggivano: lalaltrl che, bona- 
riamente non curando , se ne stavan tranquilli e in- 
differenti ^i). Dubitative erano o spaventevoli le pri- 
me lettere, conformi all’umore di chi scrlveale; laon- 
de noi che ci trovavamo lungi da quei luoghi nei 
quali avea fatto nuovo segno alle sue devastazioni 
r indiana peste, restammo indecisi sul credere o di- 
scredere al trasporto de’ suoi germi nelle isole del- 
1’ Adria. Ma ecco che il dì i4 ottobre si ebbe qui In 
Pesaro la trista notizia di cotesto tristissimo avveni- 
mento con ciBCOLsaE parssANTissiMS del Magistrato cen- 
trale di saniik per la costa PonliGcia dell’ Adriatico in 
Ancona ; e d’ altra parte mediante avvisi mandati per 
islaffelta da Ferrara e da Ravenna. Nella prima I’ Au- 
torità sanitaria asseriva essere officialmente comprova' 
to lo sviluppo del Choléra- Morbus in essi luoghi : 
per le altre veniva confermata siffatta asserzione. Con 
tutto questo ignorando noi allora le strette relazioni 
commerciali che sono tra Loreo e gli stati Sardi, non 
potevamo capacitarne del come il contagio avesse fat- 
to un colai salto; e pensavamo che forse le febbri 
intermittenti o remittenti perniciose , solite ad osser- 
varsi gravi nell' autunno dalle parti di Loreo , pren- 
dendo le non rare forme algide e cbolericbe, avesse- 
ro illuso qucglino che primi s’ imbatterono ad osser- 
vare la temuta malattia. Egual pensiero venne all’ e- 
gregio signor dottore Salvatori meglio di noi cono- 


fi) Voglionsi da quelli eccettuare molti medici venezia- 
ni , i quali ravvisarono il Choléra asiatico ne’ primi casi. 
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KÌtore di qnei luoghi ; cosicché anbidue spontanei 
incontrandoci in simili idee, manifestavamo i nostri 
dubbii in un’ adunanza della Commissione sanitaria 
principale di questa Provincia, cui apparteniamo. Fu 
allora ch’io presi l’impegno di scriverne al mio amico 
signor Consigliere cav. Professor Brera onde saper da 
esso, siccome da mezzo autenticissimo, il vero. Di- 
remo appresso della risposta dell’emerito Clinico di 
Padova. In aspettazione di questa e di altre notizie 
che poscia ne pervennero, andavamo movendo que- 
rele intorno ai due estremi in che vedevasi incor- 
rere da un lato la fantasia di coloro che in ogni co- 
mun malore per soverchia temenza vedevano il Cho- 
léra asiatico ; e dall’ altro l’ arte di quelli , i quali , 
esistendo veramente cotesta infermiti, si studiavano a 
Inti’ nomo di tenerla ascosa : eccedi del pari dannavo- 
li; attesoché nel primo caso le popolazioni atterriscono 
e grandemente si nuocono di vana paura, e nel se- 
condo sono esposte a mortali pericoli dalle ingannatri- 
ci parole di ndanza , che per secondi e non lodabili 
Gni tra di esse si promulgano. 

Stando noi nella suenunciata opinione, venivamo 
in questa raffermati anzi che no dalla Gazzetta privi- 
legiata di Venezia, che sotto la medesima data dei 14. 
ottobre , nel tempo istesso che pubblicava aver comin- 
ciato a diffondersi il morbo apparso a Loreo in qual- 
che vicina localitk; presentare identici gravi sintomi 
in alcuni individui morti dopo breve decubito ; bensì 
fwrmettere tuttavia alle assidue cure dei medici e 
delle Autorìtk di diminuirne gli effetti in tanti altri 
che gik trovavansi in istato di convalescenza : aggiun- 
geva che nella frazione di Tre-poiiti non si avea più 
verun motivo d’ inquietudine , e che inoltre riusciva 
di conforto il poter annunziare che dei varii re~ 
contissimi casi di malati manifestatisi in quella cit- 
tà dì Venezia ) un solo presentò dei caratteri gra- 
vi, mentre gli altii , secondo il giudizio dei medi- 
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ei , e dello stesso chiarissimo professore nobile si~ 
gnor Ililclenbrand , ivi giunto da Milano, esclusero 
QUALUNQUE SOSPETTO DI cuoLERi migliorandosi anzi lo 
stato dei rispettivi infermi. E per veriik allora noi 
non potevamo entrare in gran sospetto dell’ asiatica 
malattia, come ci entrammo dopo quando ne giunse* 
ro le notizie delle comunicazioni di Loreo cogli sta- 
ti infetti per la sua Cera, e più deH’importazioDe qui- 
vi del contagio assicurata inoltre da un giornale di 
medicina (i): altrimente non avremmo esitato ad ar- 
gomentare che un Hildenbrand, spedito da Vienna 
in Italia a motivo delle voci della pestilenza cholerica 
ne’ paesi limitroG al Regno Lombardo-Veneto , peu 
le sue strane idee mediche ( beuicsimo dette ultra-Kan- 
tiane e concepibili soltanto da chi si piace di chia- 
mar trascendentalismo le astrazioni ) non si sarebbe 
dato ad affermar l’ esistenza di quella cholerica con- 
tagione ove pur ne fosse stata ammorbata mezzo Ve- 
nezia. Che se tanto male non trovava colh il Clinico 
viennese, si stimò almeno in obbligo di escludere col 
suo autorevole giudizio i sospetti di Choléra ammessi 
incautamente dalla Gazzetta veneziana alcuni giorni 
innanzi promulgando gli avvenuti casi di malattia 
sospetta nella comunità di S. Niccolò di Ariano, in 
Loreo e nell’ isola di Tre-porti ; con il di più che 
nel distretto di Loreo la Commissione medica inviala 
ivi dall’L R. Governo avea dichiarato i sintomi della 
malattia analoghi a quelli del Choléra-morbus , e 
come questo riprodottasi in diverse località. La qual 
dichiarazione si sarebbe potuta per avventura smentire 
in forza della sentenza del nominato colendissimo mae- 
stro ( cosi intimo conoscitore a Pavia delle miserie nostre 
in fatto di medicina che non degnava neppure vulge- 


(i^ Giornale delle Scienze mediciie di Napoli altrove 
rib volte citato. 
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re i suoi alti sguardi suHe opere mediche italiane!!! ) 
se il popolo veneto non avesse veduto prestamente 
istituire spedali provvisorii , crear deputazioni , rinno- 
var ordini in materia di farmacia ec. ec. D’altra par- 
te queglino che aveano un po’ di senno non si lascia-' 
vano sorprendere dalle sue dicerie che l’incomincialo 
morbo fosse un prodotto di effluvii tellurici , di vi> 
ccnde cosmiche e da altre tali eziologiche fole tanto 
comode ad applicarsi alla spiegazione della genesi delle 
iinivei'se ìnfermilii , quanto la è in tntte le cose la so- 
nora e riempitiva voce natura, che ovunque la ]>oni 
sta bene , e vale a significare quello che vuoi farle 
significare. Ma noi che siam lungi dai veneziani paesi 
non potevamo fidarci chetai referti dei nostri corrispon- 
denti , ed alle relazioni ufficiali della Gazzetta di co- 
Ik : ne poi volevamo pensare di primo slancio che quel 
magnifico clinico fosse venuto da Vienna a Milano, 
e da Milano a Venezia per iscambiar seriamente le 
lucciole con le lanterne (i). 

Adunque la menzionata Gazzetta ne facea sapere 
in data dei che il giorno i6 non era stato de- 
nunziato verun caso sospetto, e che sol nei di e 
j8 si verificarono tre casi della stessa indole già 
prima annunziata come sospetta. Ci faceva sapere 
di più sotto la data dei ao, c]\e continuava ad esser 
tuttora consolante lo stato di salute di Venezia-, e 
che quantunque alcuni casi di malattie gravi e so- 
spette , e verificatisi nel corso dell" andante mese 


(i) Un nostro corrispondente medico di Venezia , rcla. 
tivamente al giudizio proferito con graviti AM’ UUdenlrand^ 
tra le altre cose poco fa ci scriveva. « In una delle sezioni 
cadaveriche cui intervenne, pronunziò che l’individuo sezio- 
nato era perito per gastricismo , cagione di npoplesia simpa- 
tica , modificata dal genio dominante •>. Impari la magra 
greggia dei medici italiani da questa tronfia sentenza , co- 
me certi genietti si divertono alle volte a modificare le apo- 
plesie simpatiche! 
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tanto in Vanexia, quanto nel distretto di Loreo, e 
nell’ isola dei Tre-porti , fossero stati tali da do- 
ver fermare l’ attenzione delle autorità per le oc- 
correnti disposiùoni sanitarie , onde prevenire pos- 
sibilmente ogni sinistro accidente, non erano però 
di quel grado che giustificar potesse il timore dap- 
prima concepito. Essi in parte riducevansi a febbri 
perniciose algide e choleriche , a diaree e gastrici- 
smi accompagnati da sintomi gravi per motivo della 
trascuranxa del male nei primordi: in parte pre- 
sentavano le forme pik o meno caratteristiche di 
choléra sporadico dipendente da cause puramente 
locali inerenti al clima , la di cui azione restava 
modificata da una particolare costìtusione atmosfe- 
rica ( che mai qui abbia voluto farci intendere il 
gatzeuiere lo potrà indovinar Grillo I ). Di tal Jaito 
ebbe a convincersi sul luogo il signor professore 
Hildenbrand .... e viene altresì convalidato dalla 
contemporanea comparsa di non pochi sconcerti ad- 
dominali leggieri, e di nessuna conseguenza, sem- 
prechè in principio vengano opportunamente, curati ; 
lacchè gioverà a smentire V fiotesi di una importa- 
zione dall'estero ( ben se ne sono poi accorti se fu 
quella un' ipotesi ! ) , che fu già la cagione delle pià 
grandi desolazioni , e d' incalcolabile danno ai po- 
poli. Finalmente la medesima Gazzetta di Venezia 
faceva onorevole menzione de' medici, dei farmacisti, dei 
possidenti e negozianti , i quali generosamente si era- 
no ofierti chi con l'opera e chi con soccorsi si nella 
capitale che in altre città della provincia , pel caso 
in cui il morbo nuovamente minacciasse que’ paesi: 
che è come dire , che si eran considerati i casi so- 
spetti per minacce di Choléra asiatico, e che cotali 
minacce in quel giorno si vedevano al tutto svanite. 

Qui , tornando un passo indietro , vuoisi avverti- 
re , che quantunque noi poco dopo il di i ottobre 
fossimo istruiti delle preindicate comunicazioni per la 
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fìera di Loreo, pare il giorno ao avevamo ancora 
buon fondamento a dubitare della esistenza del cholc- 
ra asiatico negli Stati veneti in ragione della risposta 
del consigliere Brera venutaci in quello stesso giorno, 
nella quale cosi si leggeva. « Abbiamo pochissimi am- 
malati tuttoché regni una rarissima influenza d’irrita- 
zioni gastro-enteriche, che trascurate, o in individui 
mal disposti , degenera in gastro-enterìtide , in enieritide 
e mesenterìtide , in diarrea e dissenteria , e in qualche 
raro caso di Cboléra. Questo Choléra endemico e spora- 
dicismo,*ha sparso l’allarme, perchè il solo nome spa- 
venta; e sorse l’opinione che fossimo inondati dal 
Choléra asiatico. Ora è sventato ogni sospetto; ma il 
male morale si è fatto, perchè la citlè si è spogliala 
di forestieri e delle sue più doviziose famiglie ». lo 
debbo sena’ altro credere che dapprincipio il contagio 
dell’ Asia si fosse dispiegato in Venezia e ne’ suoi din- 
torni con molto stravaganti anomalie nella sua con- 
sueta apparenza de’ sintomi, se non avvenne di rav- 
visarlo nemmeno al perspicacissimo nostro amico, gran 
maestro in tutto, piu grande nelle dottrine dei con- 
tagi. Ma sarà voler Supremo che i nostri lumi si 
oscurino, e che cessi ogni possa di umani mezzi lad- 
dove incominciauo a compiersi gl’imperscrutabili desti- 
ni in alto stabiliti. Perchè se la notomia patologica 
è infeconda di miglioramenti nella special terapia del 
Choléra pestilenziale , ella è all’ incontro guida sicu- 
rissima per condurci d’un tratto alla diagnosi di quei 
malore. Prescindendo dalle esteriori nosologiche visibi- 
li forme, tra le quali singolarissima è la cianosi e la 
perfrigerazione sin alituosa , che vogllam pur concede- 
re poter mancare o mostrarsi dubbia nel primordiale 
sviluppo del contagio (i), non v’ha radavero ( sal- 

(i) Di fatti lo stesso medico , indicato nella nota a piè 
della faccia 137 , sul particolare di questo fenomeno del 
Choléra asiatico scrisse. - La Cianosi non è stata tra noi nè 
generale , nè molto pronunziata n. 
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TO qualche raro caso di Choléra fnlminanle ) che sotto 
lo scalpello del notomista non apra tre costanti pecu- 
liari e rilevanti impronte dell’asiatica tabe: cioè il 
sangue rappreso e carbonizzato ne* vasi , la granula- 
zione o pustolazione intestinale* ( non sempre visibile 
ad occhio nudo ) e la vescica orinaria vuota, soprani- 
modo contratta e conglomerata ; impronte che putrau 
luti’ al piò isfuggire alla non esercitata vista di quelli 
che per U prima fiata s’incontrano ad osservare nella 
necroscopia di due o tre cholerosi , e non mai ne’ molti 
cadaveri eh’ erano ad esaminarsi nella cittH « per la 
provincia di Venezia dagli 8 di ottobre in poi, finché 
si è tenuta in forse , o si potè occultare l’ indiana peste. 

E si teneva in forse, ed occultavasi la genuina 
natura del morbo divampato in quella provincia; ansi 
dicevansi fantasie l’averlo sospettato cholerico , e qual 
si fosse era dato come spento in sul finir del mese di 
ottobre , se si bada a quello che ne pubblicavano i 
fogli di Venezia dei 39 e 3 i. Mentre si può riguar- 
dare ( sono le parole del di 29 ) come estinta la 
malattia che crasi sviluppata nelle decorse settima- 
ne in Loreo , conforme fu già annunziato , abbia- 
mo anche la compiacenza di far noto che ad onta 
delle ^ravi variazioni atmosferiche dei due ultimi 
giorni , ieri si è pur riscontrato in questa città qual- 
che minorazione dei casi denunziati della stessa 
malattia. .A IV oggetto poi di meglio riconoscere la 
VERA INDOLE DELLA HEOESIHA , V I. R. Govemo ha 
trovato conveniente di approvare la istituzione di 
un" (^posila commissione medica, la quale ha già 
cominciato a riunirsi, e si attendono dai lumi a 
dallo zelo dei singoli individui che la compongono 
i più utili e consolanti risultamenti. Qui si ponga 
mente che ventun giorni appresso alla comparsa della 
iiiferniilh , nel qual tempo si andava avanzando per 
diverse parti, non si era ancor riconosciuta la vera 
indole della medesima, e ci voleva una Commissione 
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medica per fare questa grande scoperta. Andiamo io* 
nanai. Leggerasi in data dei 3 i : I cambiamenti im^ 
prowisi della temperatura atmosferica hanno pro- 
babilmente dato motivo nel giorno 29, in confron- 
to de* precedenti , a qualche incremento nel nume- 
ro dei malati, che poi notabilmente ti scemò nel 
corso della giornata 4 i ieri, in cui non ei ebbero 
che pochi casi tteixÀ. sosfetts MiLiTrri stemì , man- 
tenendosi poi essa e per la limitazione di nuovi 
sviluppi , e pel corso de* sintomi , e per la morta- 
lità , di un carattere che non potrebbe peranche 
qualificarsi tfà epioemico, nò sommamente grave. Ecco 
che il giornalista privilegiato di Venezia era in sulle 
mene stesse di quel di Genova e di qualche altro , e scri- 
veva in modo da mantener dubbia o da non far cre- 
dere, massimamente da lontani leggitori, l’esistenaa del 
Cholcra indiano in que’ paesi. Con simile linguaggio 
irresoluto e tenebroso si procedeva il di 3 novembre, 
annunziando con belle parole 1* avanzamento dell’ ano- 
nima malattia a Chioggia ed in Pellestrina : ed il 
giorno 6 col manifestarci che altri sviluppi ti erano 
osservati in Chioggia e Pellestrina. Si diceva di più 
che da altri luoghi di quella e delle altre provin- 
cie non erano pervenute rtotizie che Jossero meno 
soddisfacenti sullo stato della pubblica salute. Noi 
umiliati confesseremo la nostra ignoranza in materia 
di lingua se ci si proverà non significare quest’ ultimo 
costrutto quanto ne sembra che significhi ; cioè che le 
notizie della diffusione del morbo a Chioggia ed a 
Pellestrina, e di que’ cotali altri sviluppi, si dovesser 
tenere per tanto soddisfacienli , quanto potevano esser 
quelle degli altri luoghi della provincia veneta e di 
altre provincie in istato di salute! 

Ma siccome il gran fatto di una pestilenza che 
s’ introduce presso qualche popolazione non si può a 
lungo nascondere con checchessia aggiramento di pa- 
role nello scambiare le prticolarità del fatto medesi- 
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mo , cosi prima a Venezia e poscia all’ astero si venne 
nella certezza che il ferale contagio indiano era la 
malattia che si andava dissimulando in quella cittk. 
K prima altrove, indi a noi in colesta provincia giun* 
se l’ufficiale confermazione per mezzo del Magistrato 
centrale di sanitli d’ Ancona ; il quale scriveva in da* 
ta dei la novembre alla Legazione in questo modo, 
o Purtroppo le notizie intorno allo stato di salute di 
fc Venezia e sue adiacenze portano la realizzazione 
cc che il choléra*morbus asiatico vi esiste , e lo conte* 
et sta quell’ istesso I. R. Consesso , ammettendo che 
cc nella stessa città di Venezia di i4o attaccati ne 
cc sono morti 8o , e constando altronde anche official- 
tc mente che è penetrato eziando a Rovigo ec. ec. » 
Tenne dietro a colai dispaccio un articolo della Gaz- 
zetta veneta del di i4> in cui per la prima volta 
si parlava esplicitamente del Cholcra, non potendosi 
ornai più lacere questo abominato nome ; Continuano 
giornalmentn , dicevasi , benché in numero assai li- 
mitato gli sviluppi del cholcra in questa città’, e 
mentre è scomparso da quasi un mese nei distretti 
di Ariano e Lorco , e nella vicina isola di Tre- 
ponti, venne ultimamente a manifestarsi , come ab- 
biamo annunziato , nella città di Chioggia , e nel 
conterminante comune di Pellestrina ( fu annunzia* 
to di una malattìa , e non già del Cholcra ! ). Di re- 
cente poi furono osservati alcuni casi anche nella 
città di Adria e nei comuni di Dolo e Mirra , e 
parimente in Padova e in Vicenza. Tacevasi per 
altro in questo annunzio che la sera del di 12 am- 
malò di Cholcra gravissimo in Trieste un figlio del 
negoziante Agostino Samengo , giovine di circa 20 
anni, ed in i4 ore mori; e si taceva il numero dei 
malati e dei morti in Venezia in quei due giorni 
di mollo accresciuto. 

Cavatasi alla fine la visiera, il giornalista avrebbe 
dovuto darci, similmente agli altri, il bollettino sani* 
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Urio d«gli ammorbati e dei morti; la qual cosa 
sino ai giorno d’ oggi abbiamo atteso e sperato in- 
dama E perchè i nostri leggitori non ci diano carico 
di non esserci procacciati per altri mezzi queste impor- 
tanti notizie , diremo che sino ad un certo punto i 
medici nostri corrispondenti in Venezia risposero alle 
nostre inchieste, e poi si tacquera Avevamo già ap- 

S reso per un Dispaccio del Pro-Legato di P'errara 
esunto da altro di S. E. il Governatore di Venezia, 
esser giunti ivi i cholerici dal principio del morbo 
sino al di i 4 novembre , cioè in 87 giorni, e 44 ^ > 
de’ quali morirono a58 : e sapevamo da un ' secondo 
Dispaccio dei medesimo Pro-Legato , che nei due 
giorni appresso ( i5 e 16 } ebbersi altri 53 ammor- 
bati; cosicché la somma totale d^li infermi ascendeva 
a 5oi , e de’ morti a 387 . In quest’ ultimo Dispaccio 
veniva notiGcato il difiondimento del Chuléra a Pa- 
dova, a Vicenza, a Verona dalla parte di Terraferma, 
e nella città di Adria dalla parte marittima ; e si 
precisava che in Padova dai 9 ottobre sino al i5 no- 
vembre si eran verificati 3 a casi di quel contagio con 
morte di ii : che in Vicenza 7 io 8 casi quasi tutti 
tra i militari , e che ( ommettendosi la cifra de’ casi 
di Verona ) in Adria 5 casi. Ma venutaci molto 
dopo qualche lettera di Venezia apprendemmo aver 
quivi aumentato i cholerosi sino alla mezza notte 
dei a3 a 566 , ed i morti a dai. Intanto che cosi 
avanzavano le cose e rispetto alla quantità degli at- 
taccati dal morbo e de’ morti nella capitale ; e relati- 
vamente alla sua lenta e sempre progressiva pro- 
pagazione pel regno Veneto , la Gazzetta privilegiata 
taceva, usando del suo privilegio sol nel notare le 
Ojfferte fatte in favore dei poveri alla commissione 
di soccorso, sotto la quale intestazione stimavasi posta 
al sicuro che niun mai si pensasse che que’ [toveri 
fossero infermi di Choléra , ed i soccorsi pe’ chole- 
rosi. In seguito all’addiuta ultima lettera, non ve- 
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nuleci più risposte <]ai nostri corrispondenti, non ci 
restava altro mezao per conoscere l’ andamento della 
peste indiana nei paesi veneti che il rivolgersi alla 
corrispondenza d’ uffizio del Pro- Legato di Ravenna 
con quello di Ferrara. Sia grandissima lode ai due 
Prelati che governano le nominate Pro-Legazioni ) pe- 
rocché sin dal primo apparire del Cholcra nella pro- 
vincia di Venezia, dispiegarono ogni solerzia e zelo 
cosi nell’ adottare ( quanto al secondo ) energiche mi- 
sure sanitarie per impedirne 1’ importazione nei nostri 
stati , come nel rendersi solleciti ( quanto ad ambi- 
due ) a partecipare alle prossimaiie provincie tutte le 
notizie circa il corso del morbo che potevano tornare 
di utile lume. -Con si accorto loro operare si sono 
resi benemeritissimi di queste popolazioni. Nò sola- 
mente dettero essi prova di molta avvedutezza nel mani- 
festare di continuo , e sovente per istalTetta , ai Reg- 
gitori delie limitrofe provincie i progressi della conta- 
gione per le veneziane contrade , acciò questi con le 
Commissioni di saniUl che presiedevano, prendessero le 
misure di precauzione indicale dille circostanze ; ma 
di più nell’ istruire i popoli con lettere circolari a 
stampa sul genuino stato aella salute pubblica delle mede- 
sime contrade infette dal morbo, onde lutti quanti fossero 
consapevoli senz’ ombra di velo o di simulazione del 
giusto grado di pericolo che loro sovrastava pel con- 
tatto (ìiiiuimo di que’ paesi. Egli è per certo opera 
previdentissima quella di aprire ai popoli in simili 
sventure il vero , e di esser vigilanti e celeri nel par- 
teciparlo a chi governa le vicine provincie : perchè 
oltre al poter cosi esser ^i presti a premunirsi con ogni 
lor potere a tempo dai probabili progressi della con- 
tagione , il pubblico sen resta quieto e fidente sulla 
sua salute allo zelo ed alle sollecitudini delle superiori 
Autorità, veggendole cotanto pronte ed operose a por 
obice al male che ci è dappresso , ed a manifestarlo 
nella sua realità per venir da ciascun secondate. 
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Quantunque il freddo dell’entrata ìnTcrnale sta* 
gione andasse togliendo l’efficacia n forza riproduttiva 
al contagio , tuttavia esso a rilento spaziava negli 
stati veneti} e ciioa la metli di dicembre già in Chio»- 
gia si contavano 191 cholerosi con morte di 94» 
essendo inoltre il morbo passato a Treviso, a Lendi- 
nara , a Murano , a Durano , a Battrighe , ec. Pa- 
recchie circolari a stampa del prestantissimo monsìg. 
Domenico Lucciardi Pro-Legato della provincia di 
Ravenna davano con precisione contezza di tniti i mo- 
vimenti, come suol dirsi , del medesimo morbo. Della 
esplicita maniera con che si spiegava questo degno Prelato 
nelle sue lettere circolari, daremo un saggio trascrivendo 
l’ultima qui pervenuta, la quale porta la data dei 1 8 del- 
l’indicato mese. — «In Venezia il numero totale de’ casi 
« dallo sviluppo della malattia a tutto il la corrente 
« è di 64 i. I guariti Gno a detta epoca sono a 5 a, 
« ed i morti 35 a. Si fa osservare che gli attaccali da 
tt ultimo sono stati militari. L’adiacente comune 
tt di Murano continua ad essere esente da ulteriori 
« incidenze ; e nell’ attiguo comune di Durano si è 
« avuto negli ultimi giorni un solo nuovo caso , ri- 
« manendo cosi sotto cura due ammalati ancora. » — 
Di Chioggìa fu detto di sopra ciò eh’ è riportato nella 
stessa circolare. — « Nessun nuovo caso si è avuto in 
« Treviso; e si scorge ormai nel totale decremento 
« la malattia anche fra il militare. • A Padova nel 
cc giorno 6 si veriGcarono altri quattro casi , de’ quali 
« due appartenenti alla casa di ricovero, e nei sue- 
« cessivi giorni qualche altro caso isolato ; e special- 
« mente nella detta casa di ricovero. — A Vicenza 
cc non si ebbero che tre soli nuovi casi, uno cioè 
« presso il civile , e gli altri due fra i militari — In 
cc Verona da’ varii giorni continua l’ottimo stato di 
cc salute; e solo presso ai militari si va veriOcando 
cc qualche caso di Choléra. — Ho pure avuto notizia 
cc positiva , che in Rovigo nel giorno 5 corrente av- 
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« yenoe un altro caso , e che li giorni a e 6 
« si ebbero in Lendinara due nuovi casi seguiti 
<t da morte. Anche nel comune , e frazione di Bot* 
« irìghe , distretto d’ Adria , vi fu un caso nel gior* 
a no 6, ec. ec. » 

A questo punto dovrem cessare dal narrar del 
Clioléra asiatico nelle prcvincie venete, stringendoci il 
tempo di mandare alle stampe il presente Libbo. 
Gli ultimi ragguagli da noi ricevuti sono che dallo 
sviluppo del morbo sino ai ao dicembre in Venezia 
si contarono 66 1 cbolerosi , de’ quali 3oa furono 
salvi e 35 q morti: locchè è pochissimo in una città 
di iao,ooo abitanti, essendovi stali 5. 5o maiali, e 
due 2 - 99 morti in ogni migliaio di essi ; ma non è 
poca la mortalità di un 54- 3i per cento rispetto ai cho* 
ierici. Se mai avverrà qualche ritardo per ragione della 
censura, e che intanto occorra alcun che di notevole sul 
nostro argomento , promettiamo di portarlo a notizia de* 
leggitori con m' Appendice a colai Libho: quando no, 
non ne mancherà forse occasione di tornare allo stesso 
subielto; perciocché non possiam cacciarci dal capo il 
tristo presentimento che il morbo indiano non chiuda 
nei domiiiii di Venezia le sue ferali scene : nel qual 
caso ( che preghiamo Iddio di non far verificare } il 
titolo di questa seconda parte nè chiamerebbe a con- 
tinuare le nostre narrazioni ; cd allora riferiremo 
ciò che adesso non possiam conoscere circa il seguito 
e la Gne della peste cholerica pel veneziano reame. Ci 
sentiamo intanto allegrar l’animo nel por Gne a co- 
testo Libro dal vedere in Venezia ed a Milano og- 
gi mai permessa la pubblicazione di scrittore che o 
implicitamente od esplicitamente comprovano il conta- 
gio del Choléra. Tra le prime una ve ne ha che am- 
mette la causa efficiente o diretta dei medesimo in 
certa specie d’insetti od in altra maniera di enti, dalia 
cui qualsivoglia azione non è escluso il processo di un 
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contagio (i)* Simiglievoli scnilure poco in dietro nel 
regno Lombardo- Veneto non avrebbono potuto venire 
alla luce. Questo è un altro bel trionfo della verità 
sull’ errore. 


(lì Vedi Gazzetta privilegiata di Venezia novcmbrej 
nnm ao6 , Appendice. Già molto innanzi a «questo articolo 
erano venuti in luce i Cenni critici del chianssiroo Dottore 
Tommaso Rima, il quale in essi comprova la teorica _dMU 
esseri viventi per la propagazione del Cboléra, come di altre 
malattie contagiose. 
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APPENDICE 

AL LIBRO QUINTO. 


Itinerario del contagio asiatico da Genova a Loreo 
conosciuto dopo la compilazione di questo Libro j 
« scoperta delle persone che lo addussero in Lo- 
reo , poi nell’ isola di Tre-ponti, da dove a Fe- 
neùa. 


Accadulo quello che noi «opra prevedemmo, e 
Tenuteci più, precise notìzie sull’ importazione del con* 
tagio cbolerico dagli stati Sardi in Loreo quando g>k 
il manoscritto di questo Libro era stato riveduto ed 
approvato dalla Censura, soddisfacciamo al debito assun- 
tone di riferirle iu quest’ Appekince. Portiam Gducia che 
i benigni nostri leggitori vorranno iscusarci questa e 
1’ altra staccatesza del Libro secondo , considerando che 
nn povero autore , il quale si dà a scrivere un’ opera 
di cui uon può aver sotto gli occhi tutta la materia , 
dee necessariamente provvedere alla meglio con appen- 
dici o noie per includervi quelle nozioni che non 
aveva mentre andava compilando la sua scrittura ; 
perchè di fatti occorsi o allora o poscia , siccome 
fu detto nell’ Introduzioni. E speriamo che eglino 
valuteranno eziandio a discolpa di colai difetto r uso 
che qui tiensi dai Revisori di segnare ogni faccia 
degli autograG approvati , affinchè non vi s’ intro- 
ducano variazioni od aggiunte nella stampa. Per la 
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quale intangibiliià de* manoscritti rilasciati dalla Cen- 
sura , ove nasca bisogno alio scrittore d’inserire in essi 
alcun che , o dee nuovamente sottoporgli tutl’ interi 
ad altra revisione , o presentare a parte le cose, che 
gli è d’ uopo unire alla sua opera, onde ottenere il 
permesso di stamparle. Assegnata la ragione di queste 
Appebdici , entreremo a discorrere le. promesse notizie. 

In una lettera pervenutaci di Venezia correndo 
il dicembre è notato; « non le sarà discaro che io le 
« metta sott^occhio l’itinerario di questa peste sino a 
« Venezia. Ecco come essa cammina , e si potrà 
« averne conferma con la carta geograflca alla mano. 
« — Genova — - S. Pietro d’ Areno — Bolgareto — 
« Rivarolo S. Quirico —• Ponte decimo — Isola 

« Homo — Rovi — Casal Monferrato Casaretto 
« di Po — Da questi due ultimi paesi il 5 di otto* 
« bre partirono alcuni mercanti di sanguisughe, di* 
« scesero il Po , entrarono nel canale di Loreo ed 
« alla Cera di quel luogo sparsero il contagio, che 
« passò alla Pratarina , a Boaria , a Tre-porti j poi a 
«c Venezia nel punto più vicino a Tre-porti , che è 
■ il sobborgo Castello. Se si cercassero qui prove della 
« contagiosità della malattia , ve ne sono a miglia* 
« ia ec. ec. » Chi scrisse cotal lettera non ci ha informa* 
to di quello che avremmo più desiderato, cioè delle parti* 
colarità del segnato itinerario, e massimamente in qual 
modo e quando il Cboléra sia passato dall’uno all’al- 
tro de’ paesi sopra notati. Ma le sue aflermazioni , 
comechè nude ed in ninna maniera autenticate, acqui- 
stano credenza e vengono sorrette da altri referti ; i 
quali se nelle particolarità al tutto non combinano 
con quelle, hanno però in fondo tra loro una sostan- 
ziale eguaglianza che fa piegare anche la critica a ri- 
conoscerle per vare. Di più, questi stessi referti a 
noi fatti per lettere, sono stati da altri portati a co- 
gnizione del pubblico con le stampe , locchè dà loro 
una maggiore impronta di verità. Lasciando da un 


Digitized by Google 



i4o 

canto I* itinerario sopra indicalo, la cni dimostrasiono 
vorrebbe troppo niinule indagini locali da quei che 
ti avvisasse guatenlire l’andamento del morbo asiatico 
per l’additala via da Genova a Loreo, ci fermeremo 
a convalidare il trasporto del suo contagio in generale 
dal Piemonte in Loreo. 

Dopo la prima lettera , di che abbiamo trascritto 
uno squarcio , altra ce ne arrivò in cui si leggeva , 
essersi finalmente discoperto il messo onde il Choléra 
fu addotto dal Piemonte nei distretti veneti. Due indi- 
vidui , era detto, concorsi dagli stali sardi in Ariano 
a far ricolta di mignatte portarono in quella terra 
la contagione dell’ Asia. Poco appresso il coloro ar- 
rivo, si sviluppò quivi il morbo. Peraltro è da por 
mente che la malattia sorta in Ariano nel settembre 
fu sospettata , ma non riconosciuta per cholerica , in 
ispecic dalla Commissione medica subitamente spedi- 
tavi da Venciia. Egli è notissimo che il suolo di 
Ariano ingenera in quella stagione febbri intermittenti, 
le quali di leggieri assumono natura perniciosa : e 
perniciose choleriche però furono giudicale da essa 
Commissione le mortali infermità allora vigenti nel no- 
minato distretto veneto. Tutti convengono nel fatto 
degl’ incettatori di sanguisuglie iti dal Piemonte in 
que’ circondarii di Venezia : dunque non può credersi 
fatto inventato , nè fantasia di qualcuno che per av- 
ventura andasse in sulle tracce del contagio. Ci ha, è 
vero , coartata ( si lasci correre I’ espressione de’ cri- 
minalisti ) di luogo e di tempo; e che dovrem noi 
dire? Fenni , come abbiam procurato di mantenerci , 
nel sottoporre a severa critica del pari i fatti favo- 
revoli e contrarii all’ importazione del Choléra , rifiu- 
teremo questo de’ mercanti di mignatte sino a che 
non avvenga di rettificarsene ed il tempo e il luogo. 
Ma DOU perciò rcstcì-à oscuro o poco provato il tra- 
sporto del morbo dal Piemonte a Loreo. Vi è un 
altro fatto che il dimostra , e contro il quale , già 
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pubblicato e ripubblicato con le stampe, nessuno si è 
mosso per metterlo in forse , meno poi per negarlo. 
Il di 3o settembre scaricavasi in Loreo una barca 
giuntavi dal Piemonte con a bordo degli ebrei , e ca- 
rica tra le altre merci di renci. Nello stesso giorno 
il lacchino che sbarcava i cenci cadde 9’ un tratto in- 
fermo di Cholcra asiatico e da indi a poco mori. 
Nove altri cholerosi furono nei due giorni seguenti, 
tutti morti ; ed in breve poscia ne ammorbarono ses- 
santa. Per buona ventura a questo punto il contagio 
cessò d’ attaccarsi a nuovi individui ; perocché in una 
terra popolata di 3,aoo anime, qual- è Loreo, è gran- 
dissima fortuna l’ essersi esso limitato a propagarsi 
soltanto in sessanta persone. 

Nel principio dell’ azione riproduttrice del con- 
tagio per entro a Loreo, ecco che due comacchiesi , 
Luigi Cavalieri ed Antonio Zamboni , impiegati 
nella salagione delle anguille, pernottarono ivi la notte 
dei 39 settembre. Passati all’ isola di Tre-porti , e 
presa stanza nella fabbrica di anguille marinate dal 
signor Gradeva caddero malati di Choléra il di 2 
ottobre , ed appiccarono il morbo ad un uomo ed 
una donna che presero ad assistergli , soccombendo 
tutti e quattro con ispaventevole prestezza. S’attaccò 
l’ infermità in seguito ad un ragazzo ed al bottajo della 
fabbrica , dai quali la contrassero altre due persone 
che stettero a curargli. In quel mentre una donna 
abbandona la fabbrica e si ritira in sua casa. Infetta 
già essa del germe cholerico lo comunica alla figlia, 
ed ambedue ammalano e muojono del pestifero malore. 
A si funesto caso cede c^ni motivo e di negare l’esi- 
stenza del Uagello asiatico e di non volerlo con- 
tagioso; e le Autorità sanitarie, ponendo da banda 
checché si fosse riguardo , sequestrarono que’ due lo- 
cali e con efficaci disinfettazioni vi estinsero i germi 
della contagione. Cosi esse acquistarono diritto a gran- 
de benemerenza della lor patria e dell’umanità, come 
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grandemente demeritò dell’ una e dell’altra chi in onta 
di tanto salutevoli provvedimenti si fé’ oso persistere 
ed impugnare 11 Choléra indiano e la sua contagiosità 
con pubbliche scritture, dando cagione ad acerbe cen- 
sure sulla condotta di quei che soprintendevano alla 
pubblica salute colà. Perchè gli esteri non possono 
giudicare del bene o male fatto in un paese lontano 
che sulle relasioni delle scritture pubbliche ; e molto 
più i posteri , i quali da queste d’ ordinario ricavano 

f li elementi per le istorie delle calamità de’ popoli. 

la ciò ne viene il brutto peccato di sconoscensa 
verso i benefattori della società, e la più brutta colpa 
di far iscambiare , per 1 ’ inganno in che altrui indu- 
cono quelle scritture, le opere meritevoli di alte com- 
niendasioni in mancamenti da redarguirsi con severo bia- 
simo. 

Una lavandaia che da Tre-Porti si recò in Ve- 
nezia , fermatasi a S. Pietro di Castello , fu la con- 
duttrice del contagio da quell’ isola a questa città. 
Non guari appresso al suo arrivo, il di 9 ottobre , 
videti infermare in S. Pietro di Castello un sartore 
Leonardo de Cortes già mal disposto di salute. Avve- 
rata cotesta infermità pel Choléra asiatico, dopo dodici 
ore di cura si tradusse al civico spedale provinciale, 
ove scorse altre sette ore spirò. Benché senza indugio 
accorressero i ministri di sanità a lar isolare la infetta 
casa del sartore , pure il di seguente nel medesimo sob- 
borgo di Castello si sviluppò il morbo in tre donne 
morte quasi contemporaneamente al primo malato. 
Furono questa una signora Bujokowich grande man- 
giatricc, e due sorelle Monocoli. 11 dottor Detteli! me- 
dico di quel circondario ne dette tosto formale de- 
nuncia. D’ allora in poi moltiplicaronsi gli ammor- 
bati io luqa Venezia. Ci ebbe qualcuno che restio , a 
dispetto di cotali fatti , ad ammettere la contagione 
cbolerica, e vagheggiando sempre il Choléra come 
malattia soltanto epidemica, si faceva forte del solilo 
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comun* argomento de’ susseguenti sviloppi dei malore 
in luoghi disparatissimi della cittk. Per non ripetere 
ciò che altrove abbiamo significato ( Vedi la nota 
a piè della faccia 8a , segnata ) , noi con* 
frapporremo a siflatta eccezione una circostanza no* 
torissima all’ intera popolazione veneziana ; un fallo 
che può dirsi materiale , generalmente osservato: es- 
sere stato cioè il maggior numero di cholerosi nel 
sobborgo di S. Pietro , laddove il semineo del conta- 
gio s’ appiccò dapprincipio: Tessersi veduto benespesso 
passare il Choléra nelle persone che prestarono assi- 
stenza, o comunque furono vicine agli ammorbati ; e, 
quello che più monta , T essersi in pratica receduto 
dalle (erme massime anti-contagiose, ordinandosi locali 
appartali nello spedai maggiore, altri sei spedali iso- 
lati nella cittè pe’ cholerici : sequestri , disiufetta- 
zionì ec. ec- con la mira di circoscrivere e spegnere 
gli germi di questa pestilenza prima che si propagas- 
sero. 11 contagio asiatico tutto avea contro di se negli 
stati veneti, perchè da cause unicamente epidemiche si 
voleva, dall’alto, originato il Choléra. Ma la forza del 
vero vince alla fine ogni umana poteslè. Pare che la 
Provvidenza abbia avvisato a purgare gl’intelletti da un 
errore fecondissimo di tristi conseguenze , rendendo 
piò splendide le prove della contagiooe cholerica lad* - 
dove le fantasie con maggiore esaltamento e fermezza 
concorrevano ad impugnarla. Saran suo dono i bene- 
fici! di cpiesto disinganno; e forse avverrà che per 
essi arrestato e spento il contagio in Italia, cesseranno 
le popolazioni restate sin qui immuni di trepidare 
sulla futura lor sorte. 
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LIBRO SESTO 


li Choléra asiatico in Italia si è egli presentato 
con fenomeni diversi dalle consuete esterne no- 
sologiche forme osservate in tutt’ altrove ì Che 
hanno notato di più i medici italiani intorno a 
queste forme esterne? Qual terapìa è stata op~ 
posta al morbo tra noi? 


Fin dal primo irrompere di questo morbo pesti- 
lenziale in Italia dalla parte di ^izza,Ia tanta incer- 
tezza dei medici e la tarditk loro nel ravvisarlo, faceva 
credere che qualche straordinaria modificazione delle 
sue esterne forme il venisse celando. Cresceva siffatta 
credenza cogli avanzamenti della infermitk nelle nostre 
contrade; cosicché penetrata in alcuni grandi paesi, si 
passarono i venti e più giorni priachè esplicitamente 
ed in modo positivo afièrmata fosse l’esistenza del 
Choléra asiatico, e tutti si piacevano di qualificarlo dap- 
principio per Choléra sporadico, o per altra malat- 
tia di oscuro carattere che corresse associata ai sinto- 
mi cholerici. Ben si sa, quali ragioni andassero in- 
nanzi a tirare un misterioso velo sul formidabile ma- 
lore: ma noi domanderemo, se i medici lo avessero 
addirittura riconosciuto, e se poi non fossero stati cotanto 
discordi nell’ ammetterlo, qual arte, qual finzione poteva 
mai bastare a nasconderlo? Discopertisi appresso i mo- 
tivi dell’inganno, si ricercava innanzi con che sintomi 
apparisse e procedesse questo sconosciuto o negato Cho- 
lèra. Gli accorti ed onorati medici con qualche pru- 
dente dubitazione in origine non esitavano ad aprire 
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il loro giudizio, afTermando manifestarsi esso con lutti 
i sintomi dell’asiatico, ed in nulla le sue apparenze 
dìOerire da quelle con che si era fatto chiaro in tutto 
il resto d’Europa. Narravano indi in progresso che 
non perdendo giammai il suo tipo caratteristico, corre- 
va spesso accompagnato a verniinazione. A Cuneo si 
videro lombrici resi per vomito e secesso recar sollie- 
vo: alle volte prevalevano sintomi reumatici. Narravano 
che rara era la forma secca (detta cosi perchè manca 
al tutto la colluvie sierosa ) , frequentissima e quasi 
ordinaria la molle. Narravano che in certi momenti 
acquistava tal veloce letalità da spegner la vita in po- 
che e sin in due o tre ore; ed in cert’ altri sovente dava 
a vedersi quello che appellasi fulminante. Le quali tutte 
cose se da qualcuno erano risguardate siccome non comu- 
ni e particolari evenienze del Choléra delle Indie Iti Italia, 
queglino che aveano veduta la malattia per lo innanzi 
fuori di qui , 0 che senza di ciò aveano studiato nel- 
le istorie della medesima scritte in estere nazioni , non 
ignoravano che le stesse varieté ed associazioni del 
morbo occorsero per ogni dove. 

Se non che varii peculiari fenomeni meritevoli 
di considerazione furono presso di noi notati. Nel Laz- 
zaretto di Villafranca, i cholerosi presentarono di fre- 
quente un’ eruzione iirticaria, la quale dal dottore Fo- 
reste medico colà dentro, fu osservata poi nelle necro- 
scopie anche sulla mucosa intestinale. E’ questi l’uni- 
co in Italia che abbia veduto l’esantema cholerico in 
una parte degl’interiori apparali mucosi(i). l’resentaro- 

(i) Quando scriveinmo questa parte di testo ignoravamo 
che i medici di Venezia eziandio avevano osservato le gra- 
nulazioni esantematiche sulla fine dell’ intestino ileo. Chi 
ne partecipò siflatta osservazione avverti che rotali granula- 
zioni non si ritrovavano costantemente . Moi ripeteremo 
non esser sempre visibile ad occhio nudo la forma dell’ esan- 
tema detto. Nel gabinetto anatomico dell’ Hòtel-Dieu di Pa- 
rigi bene spesso con il signor Ballr per discernerlo doveva- 
mo ricorrere alle lenti ; ma non cì e avvenuto mai di non 
riscontrarlo. io 
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no oltracciò evacuazioni fetidissime di materie slmiglianti 
alla feccia del vino con mistovi talvolta del sangue ne- 
ro coagulato: vertigini, subdelirio, occhi ech i musati ; 
granchi che faceano piegare le estremici oppostamente 
alla loro naturale flessione; gangli, od una specie di 
nodositli del volume di una piccola noce con penosa 
sensazione di peso alle membra in che si formavano : 
muscoli delle braccia contratti come da correnti elet- 
triche ec.. Cotali straordinarii sintomi però non alterava- 
no nò scambiavano il tipo normale del Choléra in- 
diano ; e se non questi stessi, altri diversi apparsero qua 
e là altrove. A Venezia invece si ebbe a rilevare, an- 
che soventemente, una vera anomalia del tipo cholc- 
rico; essendoché il vomito e la diarrea cessavano do- 
po poche ore, e cosi i crampi, se non continuavano mi- 
tissimi: quando d’ordinario in tutti gli altri luoghi eran 
soliti via via crescere a tale che in essi stava la parte 
più angosciosa dei morbo. Del resto poi finita la diar- 
rea ed il vomito e svaniti i crampi, i polsi non di 
meno faceansi impercettibili; e sospesa la generale cir- 
colazione dei sangue, o ristretta latente nel suo cen- 
tro, si formava la cianosi: precipitavano le forze: di- 
venivano gl’infermi stupidi, c con interrotta respirazione 
presto morivano. Ilelalivamente al Cbolcra in Venezia, 
scriveva il signor dottore Namias al chiarissimo Thiene 
nell’Appendice alla Gazzetta privilegiata di quella cit- 
tà del di 26 novembre : et qui tutti gli stadii del 
morbo assumono varietà non descritte da chi studiollo 
in altre regioni , qui esso veste qualche speciale sem- 
bianza aflatto propria delle circostanze locali. Non ve- 
dreste comuni i violentissimi spasmi , i convellimenti , 
la ferocia dei crampi nel periodo che si dice di fred- 
do, ma piuttosto languore, apatia, massimo abbatti- 
mento e sospensione di polso, non proporzionati alla 
copia di evacuazioni, al decremento della temperatu- 
ra o a verun altro sintoma del Choléra. Pare che la 
fibra più molle e poco resistente di questi abitanti val- 
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ga meoo a reagire die sotto altro cielo contro l’inimi- 
ca potenza del feroce malore , e più presto e diretta- 
mente rimangono estinte le forze della vita » — . Non 
è dubbio che dalle circostanze loeali di Venezia , e 
dalla tempra poco resistente di quegli abitatori sia de- 
rivata sì gran varietà nell’ ordinario carattere delia pe- 
stilenza cholerica; cosicché ei sembra che il suo proces- 
so distruggitore quivi agisse addirittura sul fondo della 
vita, e non a maniera indiretta scomponendone innan- 
zi le precipue funzioni. La qual varietà, levandosi con- 
tro alle migliori spiegazioni date della patologia del 
Choléra , ed addensando perciò il misterioso velo che 
ricopre l’ inconcepibile sua intrinseca natura , formerà 
il subietto di nuovi e più profondi studii , che voglio- 
no tempo ed opportunità di potere stesamente osservare. 

5u due altri fenomeni , che hau fermato I’ atten- 
zione di alcuni medici d’Italia, ora continueremo qui 
a parlare. Uno è dei movimenti di contrattura protrat- 
ti nei cadaveri dei cholerosi sino a più ore : l’ altro 
della desquammazione della cuticola dopo lo stadio al- 
gido e delia cianosi. Quest’ultimo fenomeno, additato 
in prima dal Koitar, si considerò di molta importan- 
za, e in doppio modo fu spiegato da parecchi valenti me- 
dici in Livorno. Parliam del primo, e poi verremo al 
secondo. Osservavasi in Genova che que’ malati, i qua- 
li passavano in brev’ora a morte, senza presentare tal 
estrema gravezza di sintomi che desse ragione di si 
repentino trapasso, dopo spenti, continuavano a con- 
trarsi loro visibilissimamente i muscoli del basso-ventre 
e degli avanbracci sulle braccia; sicché sembravano tut- 
tora viventi gli stessi corpi che da molti minuti e non 
di rado da più ore giacevano estinti. Coiesia osserva- 
zione spesso ripetuta nell’ ospedale di Carignano dal 
peritissimo signor dottore Giuseppe Battìlana , e per 
esso a noi con molte altre comunicata , non ci riuscì 
nuova che quanto alla durata de' muscolari convclli- 
menti dei cadaveri. Ricordiamo d’ esserne trovati prc- 


i /(8 

senti in Parigi, la prima volta che visitavamo l’ospe- 
dale di S. Luigi , alla morte di un giovine choleroso, 
dopo cui vedemmo or palpitare ed ora contrarsi i suoi 
muscoli addominali e delle inferiori estremità per varii 
minuti. .Singoiar cosa si fu il cessare affatto due fiate 
i muscoli detti dalle oscillazioni e contrazioni, quindi 
più forte tornare a quelle. Presso a poco lo stes- 
so fenomeno ne venne fatto di rivedere nell’ ospe- 
dale della Pietà . Ma per quanto intorno al mede- 
simo ci fossimo informati in quegli spedali ed al- 
trove, niuno affermò di aver veduto prolungarsi i no- 
tati convellimenti de’ muscoli al di là di un quarto d’o- 
ra. Chi ha contemplato come procede il Cholcra dal 
lato dell* estinguimento della vita, ben converrà che se 
si potesse in modo astratto ammettere una diversità di 
tempo tra la morte , diciam cosi , animale e l’ organi- 
ca , questa dovrebbe precorrere a quella ; impercioo 
chè tutti gli agenti della vita organica appaiono d’ un 
tratto attaccati ed in poco spenti , dove quei della vi- 
ta animale oppressi s) , ma quasi integri veggonsi resi- 
stere. Per la qual cosa non si saprebbe render soddisfa- 
cente ragione de’ superstiti concitamenti organici de’ mu- 
scoli, massime a lungo continuati dopo la morte. Sarà forse 
che il deleterio contagio cholerico, a guisa de’ veementi 
veleni anindali, nel distruggere in certi casi celeremente 
la vita generale, soperchia senza al tutto esaurire le 
forze della materia organica, che appresso tornano a 
sollevarsi , malerialmcnle ripetendo per alcun tempo e 
secondo alcune depcndenze certi moti morbosi: ovvero 
sarai! questi gli estremi conati diretti ad isvolgere dal- 
la organizzazione le residuali più tenaci forze sorprese 
e non consumate pel rapido corso della infermità e per 
la siibilnira sopravvenienza della morte. Ma sia comun- 
que, si iainucene paghi all’aver additato al fatto de’ pro- 
tratti movimenti veduti in Italia, nè ci perdiamo a 
volerne dare spiegazione; sendo l’arcano magistero di co- 
lali forze lauto in là della nostra corta veduta che cor- 
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t-erebbe gran rischio di errare quegli che si avvisasse 
spingerla laddove non gli è concesso di discernere. 

Il secondo fenomeno, è, come fu delto, la de* 
squammazione della cuticola nell’entrare in convale* 
acenza. Osservato questo da me benespesso nei cho- 
lerosi di Parigi, mi studiai in principio d’ indagare 
se fosse il termine o la risoluzione di qualche esan- 
tema cutaneo . Ove le mie osservazioni non siano 
tomaie fallaci non mi parve di vedere in esso che 
un effetto di vitale riproduzione o di più attiva 
secrezione della pelle n» rinnovare lo strato epider- 
moide, rinvenuta ch’ella sia dal periodo algido, in cui 
sin nella stessa cute è sospesa ogni influenza di vi- 
talità. Assimilai colai separazione furfuracea e rinno- 
vellamento della cuticola a quello che avviene agli abi- 
tatori meridionali ( e sperimentato in me stesso ) al- 
lorché si avanzano nelle estreme 'regioni del iSlord. 

Considerata sotto questo aspetto la cosa , abbandonai 
le intraprese indagini. Ora veggo ebe alcuni sapienti 
medici italiani han fermata la loro attenzione sul me- 
desimo fenomeno, dandogli un’importanza che io non 
gli avrei saputo mai dare. 5i tratta nientemeno che il 
chiarissimo professore Puccinotti risguarda siflatta de- 
squammazione come prora che la cianosi è l’esantema < 

essenziale del Choléra. Altri invece la tengono per un 
seguito delle fregagioni o de’ rimedii rivellenti ap- 
plicati sulla cute. Trasandando quest’ ultima spiega- 
zione perchè non regge , noi rispetteremo le ingegnose 
considerazioni del valente medico urbinate, senza ri- 
nunziare ai varii fatti che si oppongono alla sua sen- 
tenza. Egli è un fatto che lo spellamenlo della cutico- 
la non corrisponde sempre alla più o meno manife- 
sta cianosi ; mentre se la cianosi fosse veramente I’ e- 
santema del Choléra , la successiva desquamroazione , 
come negli altri esantemi che la producono , dovrebbe 
essere proporzionata alla maggiore o minore confluenza 
dell’esantema stesso. E’ un fatto che può mancare, e 
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manca non di rado lu caduta deH’epiderme in forma 
furfuracea o lamellosa dopo la ben pronunziala cianosi, 
e viceversa si vede cadere in copia ove non apparve che 
lieve la cianosi. A Venezia, per esempio, non si è ri- 
scontrala in nessun caso cotesta desquammazione , sic- 
come ce ne assicura l’egregio dottor liima. Si dirk non 
doversi avere per essenziale Cholèra asiatico quello in 
che non si mostra la cianosi. Molte valevoli ragioni ci 
sarebbono da porsi contro ad una tal proposizione; ma 
brevemente terrà luogo di queste il solo considerare 
donde e come ha origine essa cianosi E’ un fallo final- 
mente che la cuticola ( apparalo quasi inorganico, da 
molli tenuto come prodotto di segrezioue cutanea , e 
dal Mngcndie per muco evaporato ) si vede cadere in 
isqiiamnie e foglietti appresso tante malattie, anche 
solamente interne, non contagiose, non ' esantemati- 
che: appunto perchè negli ultimi tratti dello stato pa- 
tologico, oppur nei primi passi, per cosi dire, del ri- 
torno alla vita fisiologica , accadono rinnovellamenti di 
segrezioni, o salutevoli impeti vitali tendenti a scevra- 
re questa o quella parte del composto organico dai 
residui principii morbosi , e dagli elementi che que’ 
principii aveano viziati o resi inatti a tornare al nor- 
male stalo di loro organizzazione. 

Ora per questi fatti , e per altre riflessioni che 
sarebbe troppo lungo il voler qui sminuzzolare , non 
|K)ssiam conformarci alla opinione del lodato professore 
sull’ argomento della desquammazione dell’ epiderme 
dopo il Cholcra asiatico, risguardata siccome efietlo 
della cianosi , e come prova che colai cambiamento del 
colore della pelle costituisca l’ esantema di esso morbo 
contagioso. Desideriamo che al signor Puccinotti venga 
fatto di dare alla sua sentenza una dimostrazione me- 
glio persuasiva; ma finché ciò non avvenga, noi dovrem 
tenere per fermo quello che abbiamo costantemente 
osservato con parecchi preclarissimi medici francesi , e 
sopra cui seco loro abbiamo meditalo ed istituite spe- 
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ciali ricerche, vale a dire, che il vero esantema del 
Choléra è interno , e sta nelle granulazioni e puslula* 
zioni di figura varioloide che sempre si riscontrano 
sull’apparato mucoso gastro-enterico, spesso diOuse an- 
che al pulmonalc: del qual esantema pochissimo si è 
fatto, menzione in Italia ( V. la fac. i4^ ), ove non si è 
parlato nemmeno di altri studi! necroscopici intorno 
al Cholèra medesimo; avvegnaché sia questa l’avventu- 
rosa terra nativa della notomia patologica , c la terra 
onoranda in cui crebbe , montò alla dignitii di scienza 
e adulta presentossi all’ammirazione del mondo. 

Ci è un altro fatto confermato tra noi , del quale 
poco o punto si sono occupati gli osservatori ed i 
scrittori della peste asiatica in Europa . lo già si- 
gnificai alla faccia 4^ ^ 44 della prima edizione 
della mia opera ( che corrisponde alla \’j e i8 
della seconda ) esser preceduti gli sviluppi de’ contagi 
da inusitate generazioni d’ insetti, forse talvolta di sco- 
nosciuta specie. Dopo che fu per me indicato questo 
fatto, alcuni medici conghietiurarono ( e tra questi se- 
gnatamente il barone Larrej ) che gli atomi conta- 
giosi del Cholèra avessero natura e forma d’insetti. 
Fuvvi un Mojon che li affermava anche alati per 
{spiegare il procedimento saltuario del morbo, ovvero 
la non continuità di sua propagazione, col comodo ri- 
piego di un paio di ali. Or bene in Venezia al pri- 
mo apparire del Cholèra fu rimarcata grandissima quan- 
tità di moscerini, allora incogniti , con le ali bianche. 
E tanto copiosi erano i sciami di cotesti insetti, che 
certi giorni i negozianti in ispecie, adunati alla Borsa, 
ne videro d’ un tratto imbiancali i loro abiti. Noi non 
pensiamo già che que’ moscerini fossero germi cholc- 
rici ; ma il prodotto d’ insolita attività di vita , che , 
siccome notammo nel luogo citato , favoreggia ezian- 
dio la vivificazione e la riproduzione degli atomi con- 
tagiosi Basta su i primi quesiti che ci siamo pro- 

posti in questo Libro. Ne rimane adesso a discorrere 
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U Terapia opposta dai medici italiani alla peste del- 
l’Asia nella nostra penisola; al qual subietto di pre- 
sente ci rivolgiamo per soddisfare all’ultimo quesito. 

Qualunque pei-sona edita avesse tenuto alcun po- 
co dietro alla pratica delia medicina in Italia da una 
trentina d’anni a questa parte, di leggieri poteva indo- 
vinare , die giunto a noi il Cholèra asiatico, si sareb- 
ber tenuti varii ed anche opposti melodi nel curarlo. 
Imperocché sendogli noto che tuttor vigeva qualche 
reliquia della tempo già fu clamorosa dottrina me- 
dica italiana ( cosi appellata in onta che da essa 
dissentisse il più della nazione ), massimamente tra gli 
alunni della scuola bolognese, or divenuta parmegiana : 
che incominciavano a farsi largo le meglio maturate 
massime ed i progressi della riforma del Aasori, e che 
per ultimo la medicina ecletica spinta a solidi anvanza- 
menti da un rigoroso ed eliminativo metodo analitico 
andava traeudo a se grandissimo numero di parteggia- 
tori ; dovea senza tema di sbaglio antivedere che tri- 
plice sarebbe stata la maniera di Terapia opposta dai 
medici italiani al morbo indiano. Cosi in efletto av- 
venne: chi usò un metodo deprimente, chi stimolan- 
te e chi razionale e misto. Tra coloro che adottarono 
quest’ ultimo metodo furonvi tutti quelli che recatisi 
per lo indietro a studiare la malattia oltrementi ed ol- 
tremari, si erano su di esso fermati dopo comparative 
disamine de’ risultamenli ottenuti da altri modi di cu- 
rare conformi ai due precedenti o per lo manco ai 
medesimi più approssimanlisi. Da cotal diflerenle ma- 
niera di medicare si dovea attendere pure in Italia un 
successo che persuadesse generalmente a dare la pre- 
ferenza o a quest’ultimo o ad uno dei due primi, se 
tutti fossero stati adoperali con ispassionaiezza e con 
leale intendimento di conoscere il più giovevole; ma 
qui molti nell’ osservare avean le traveggole pel pro- 
prio sistema. Che se tutti si fossero dati a contem- 
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piare in massa le lerapeuiichc osservazioni de’ paesi 
<!’ Kuropa in cui maggiormente prosperano le scien- 
ze mediche, sarebbesi ognuno convinto che una saga- 
ce cura mista , nella quale prevale secondo il bisogno 
o l’ amministrazioue di rimedii concitanti o sottraenti , 
sta al di sopra di qualsivoglia altro unico ed esclusivo 
trattamento. E sarebbe inoltre venuta la ragione natu- 
rale a roborar ciò che sino al presente si è dedotto dalla 
sperieoza; ed avrebbe fatto loro considerare che nuoce 
grandemente colui che fermo nella massima di una cu- 
raglone tutta antiflogistica nel Cholèra pestilenziale, s’ in- 
contra in casi non infrequenti di precipitoso esaurimen- 
to vitale o vuoi per la malignitìi che può acquistare 
il contagio in certi Individui, o vuoi per la labilità di 
cotesti individui medesimi. £ nuoce del pari quei cbe 
irremovibile nel medicar tutto stimolante, il sostiene 
eziandio nello stadio irritativo del morbo, benespesso 
celato, e rifugge dalle deplezioni sanguigne sin negli 
ingorghi stazionarli del carbonioso e non più scorre- 
vole sangue ; quandoché chi si studia provvedere razio- 
nalmente con ogni possibile accortezza a tutte le indi- 
cazioni cbe si presentano, ed a cui imminenti perico- 
li di morte astringono, se non riesce a giovare, non 
resterà per fermo alla sua timoratezza dubbio veruno 
di aver nuociuto. 

Con tutto ciò v’ebbe in Italia di quel che va- 
gheggiando ancor le ceneri dell’abbattuto dinamismo si 
avvisarono di applicare rigorosamente i suoi principi! 
patologici e terapeutici al Cholèra, e ne cantarono 
troppo presto le laudi. Se non che, incalzati con fu- 
ria dalla morte, sbigottirono poco appresso e si tacquero. 
Per la bassa temperatura con umidità che si ebbe in 
Genova dal di i ^ sino alla fine di agosto, turse un’ in- 
fluenza reumatica , e videsi associare ai sintomi pre- 
cursori ed a quei puranco del primo stadio del mor- 
bo asiatico qualche fenomeno reumatico. Corse taluno 
alla pretta ed energica cura chiamata contro - stimolau- 
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le : quindi non più misura nei salassi , nè in altri me- 
dicamenti ch^ con quel nome sono distinti. Una fatale 
illusione di buon successo ralTraucò in si rovinosa me» 
dicalura , dalla quale poscia nessuno ne usciva salvo. 
Lo stesso presso a poco avvenne ad alcuni medici in- 
glesi, e ad altri del Fiord, i quali ben tosto sganna- 
li dovettero rinunziare all’ uso delle larghe missioni 
di sangue. L’idea dell’ iuCammazioue nel Choléra è 
micidiale. Il Alagendie con sperimenti concludentissi- 
mi ha dimostrato , che certi segni creduti di flogosi , 
e massimamente il rossore fosco de’ tessuti gastro- en- 
terici , non indicano siffatta patologica condizione : e 
conclude con tali parole. Il Jaut véritablement ètra 
en delira pour soulenir qua tout ca qui ast rouga est 
anflammé I^x). Ben si comprende che io non posso al- 
ludere con questo fatto alla pratica del sig. dottore Luigi 
Gaggi si perchè il suo metodo quantunque detto antiflo- 
gistico si fu mite, semplice e misuratissimo ; e sì perchè 
de’ suoi plausibili risullamenli vi sono testimonianze di 
molli medici esteri che meritano rispetto. Pur tuttavia 
( siccome ben ha osservalo il dotto Compilatore de- 
gli Annali Universali di medicina } col suo predi- 
letto metodo antyiogìsùco si ebbe egualmente che 
col metodo misto la massima ala minima mortalità j 
mentre un metodo pressoché eccitante adoperato d’ al- 
trui dette minor numero di morti Ma se d’altra 
parte la massa universale de’ fatti terapeutici piega a 
favore del metodo misto; come un picciol gruppo di 


(i) Vedi Leqon sur le Choléra-morbus faites ou Colile 
de France. Paris i83a, fase. 77 . 

(a) Vedi ciò che è detto surprimo Rapporto del dot- 
tor Gaggi letto all’Adunanza dei di 17 settembre i855 tenu- 
tasi nell’ Universlti di Genova: e le sagge riflessioni sulla dif- 
ferenza dei metodi curativi usati in quella città del cliiaris- 
simo si^or dottore j4nrùbale Omodei, nel volume LXXVl , 
fiuc. di ottobre e novembre i835, pag. 385 , 586 e 387 . 
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aliri fatti osservati nello scompiglio e nell’agitazione di 
una città che male e tardi si accorge di avere in sé 
il morbo sterminatore; potrà far rinunziare a quanto 
un’esperienza raUermata in molte regioni d’ Europa ci 
ha dimostrato f A buon conto i medici veneziani af- 
fermano che dalla òola cura sintomatica o mista si 
ebbero felici risul lamenti. Ci vogliono lunghe e rei- 
terate prove comparative, istituite in una stessa locali- 
tà, sotto le medesime circostanze e combinazioni, con 
la possibile identicità di tutte le individuali condizioni, 
e fatte soprattutto con animo pacato ed indifferente, 
non da uno nò da due, ma da molti e molti perspi- 
caci osservatori. 

E poiché siamo venuti a qOesto proposito, dire- 
mo correre tuttora non soddisfatto un gian debito ai 
medici , ed a quelli specialmente che sono chiamati 
dai Governi all’ azienda della pubblica salute in occa- 
sione del Choléra. Ommiseru essi, o non pensarono, 
di suggerire alle superiori Autorità colesti sperimenti 
comparativi, pei quali si sarebbe fatto chiaro il me- 
todo d’ anteporsi nella cura di colale infeimilà. Era 
d’ uopo proporre che si fosse destinato un grande 
ospedale di cholerosi ; che una Commissione composta 
dei medici più cospicui e presieduta da un rappresen- 
tante il Governo vi permanesse tutto il tempo voluto 
dalla serie delle sperienze che doveano condurre a 
concludenti risultanze. Questa Commissione si sarebbe 
occupata primamente a scerre e dividere in due o tre 
classi , quanti erano i metodi curativi da porsi compa- 
rativamente alle prove, i malati dì eguale o del più 
approssimativo grado d’ infeimilà, nel medesimo sta- 
dio della malattia , e ad un di presso di simile età , 
sesso, temperamento, condizione, lenoie di vita re. ec. 
indi ne avrebbe intraprese essa stessa e continuate le 
differenti maniere di cura , registrando esattamente sotto 
la vigilanza del presidente le storie de’ singoli malati, 
coi più minuti ragguagli intorno alle dosi ed al modo 


Digitized by Google 



1 56 

d’ amministnsioDe de’ rimedii , e circa le fasi della ìit» 
fermiti riferibili secondo una rigorosa analisi o all’ a* 
sione de’ medicamenti , o all’ andamento e sopravvc'^ 
oiensa degli ordinari! e straordinari! sintomi. Di molte 
altre particolariik sarebbe a tenersi conto dalla Com- 
missione speriinentatrìce , che noi per non comparir 
di soverchio minuziosi trasandiamo, bastandoci r ac- 
cennare che il metodo strettamente analitico dovrà re- 

f olare e dirigere tutti i ragionamenti e le osservazioni. 

'u detto di sopra che i medici ommisero o non pen- 
sarono di proporre silTalti s[>erimenti ai Governi, per- 
chè siam sicuri che tra i tanti costoro sagrifizii e pre- 
mure per minorare le stragi del morbo non avrebbero 
trascurato un provvedimento, il quale avvisava a sta- 
bilire il miglior metodo di cure, e con questo ad as- 
segnare utilissime norme di uniformità alla pratica 
medica. 

Finché dunque non si opereii a questo modo , 
avranno i medici la libertà , qualche volta funesta , di 
curare a proprio talento il Choléra , secondo i buoni 
od erronei principi! che tengon Atti in capo, e secondo 
il sistema o le teoriche che van loro meglio a sangue. 
Di qui la svariala guisa di medicare in Italia, dalla 
quale forse è a ripetersi quella mortalità che in certi 
iMllettioi sanitari! ha fatto inarcar le ciglia e sospirare 
per la sorpresa e pel rammarico. Nè si pensi già che 
i diversi metodi sieno stati posti in pratica come tenta- 
tivi diretti a conoscere qual di essi più salutarmente 
fosse per corrispondere ; essendoché ciascuno irremovi- 
bile nell’ adottato, il tenea e vantava d’ ogni altro mi- 
gliore. Coloro che veggono in tutte le infermità l’ in- 
fiammazione, non poterono non vederla gravissima ed 
immutabile nel morbo indiano , e saldi rimanersene 
nel metodo antiflogistico. Di cotal metodo si lessero le 
laudi in parecchi giornali. Stando alle nostre episto- 
lari corrispondenze con molti medici de’ paesi attac- 
cati dal Choléra, i seguaci della cura antifiogUtica fi^- 
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rono i più. Che siffatta cura esclusiva abbia prevalso 
mel raffermano le cifre mortuarie. De) resto generai* 
mente parlando, la Terapia non ha fatto un passo in- 
nanzi contro il Choléra in Italia, se pur non vogliam 
dire che ne abbia mossi indietro. 

Ma piano, potrebbe dirsi, piano: il richiamare 
a vita dallo stadio algido pel salasso, è grande pro- 
gresso a cui fu spinta qui la terapeutica dal coraggioso 
signor dottor Gaggi di Genova. Tal sembreiù, io re- 
plico , a chi non sa che nella capitale della Francia 
si ebbe precorso il medico genovese. Siamo giusti > e 
non ci togliamo il diritto di lamentare contro i depre- 
datori di molti nostri trovamenti. Il signor dottor Mare 
primo medico del re, risolveva le stasi del sangue che 
adducono allo stadio algido ed alla cianosi i cholerici 
col salasso, e per ottenere in questo lo sgorgo sangui- 
gno dalla vena incisa, dava moto al sangue coll’ ener- 
gica stimolazione della doccia a vapore (i). Vidi or- 
dinar salassi dai signori Ballly e Recamier nell’ Hutel- 
Dieu a’ cholerosi algidi. Rammento che il primo di 
quesii un giorno cortesemente mi consultò per far trar 
sangue ad una donna che trovavasi aggravatissima in 
questo stadio: e vidi cotal espediente riuscire in pa- 
recchi casi fruttuoso. Che poi la sanguigna in simili 
contingenze agisca come rimedio antiilogisiico, e che con 
questo nome possa appellarsi, io noi crederò giammai. 

Non sari» frustraneo jjorre sott’ occhio de’ nostri 
lettori i ragionamenti del professore Magendie intorno 
al salasso nello stadio algido. Nella ottava delle sue 
lezioni sul Choléra di Parigi, detta nel Collegio di 
Francia, cosi argomentava. « Io non voglio parlare 
della sanguigna ; confesso che non so come si possa 
pensare a salassar de’ cholerici in questo periodo del 
freddo. Bisogna primieramente intendersi sol valore 


(i) Vedi la fac. 96 della prima edizione, e la 4 o di 
questa seconda. 
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reale della parola: che cosa è una sanguigna? Per 
me è una operazione per la quale si apre un vaso 
ond’ estrarre del sangue. Ebbene, io dico die in tutti 
i casi di Choléra grave, quando la circolazione è so- 
spesa, voi avete un bel far tentativi per cavar sangue, 
chè non lo potrete cavare giammai. Io ho veduto so- 
vente aprire le vene ai cholerosi senza che ne uscisse 
sangue ; e come potrà mai venirne se la circolazione è 
sospesa? Appariva egli è vero un po’ di sangue turchi- 
no o nerastro comprimendo il membro; e forse se ne 
otterrebbe anche una certa quantità ; ma questo san- 
gue deriva dal vaso che avete aperto , e non mai 
dal cuore. Di tal guisa voi non potrete chiamare la 
vostra operazione un salasso, perchè salassare è e- 
strarre il sanghe che circola; nè si dirà di cavar 

sangue allorché non vi è circolazione Io non ho 

nemmen sognato nella cura del periodo algido ad usar 
la sanguigna, perchè in generale essa è impossibile, 
se la circolaiione non persiste. Or’ essa sia solamente 
indebolita, modificata, voi non dovete pensarci. Nel 
caso in cui il sangue continui a circolare , locchè 
qualche volta si è osservato, allora sarebbe a discu- 
tersi la quislione se si dovesse o nò salassare. Senza 
dubbio in questo periodo il salasso non sarebbe utile 
che per abbattere 1’ energia delle forze, le quali già 
sono troppo abbattute. Egli è assurdo tentare un 
mezzo fisicamente impraticabile, salvo che non appaia 
evidentemente una congestione con la certezza che il 
corso del sangue non sia cessato. Non di meno molti 
medici ispirati da deplorabili idee sistematiche, fanno 
delle evacuazioni sanguigne la base delle loro cure. 
Ciò non dee sorprendere quando si riflette che tante 
nozioni positive di Gsiologia , ed anche delle più sem- 
plici, sono ignorate. 

« Supponendo che la circolazione esista , essa è 
cosi debole che vuol essere eccitala invece di estrarre 
del sangue; d’ altra parte in tutti i climi la sanguigna 
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è stala riconoscinta più dannosa che utile. Io Unghe- 
ria, per esempio, dove la malattia fu gravissima, i 
medici vi rinonziarono; lo stesso accadde in Polonia 
ed in Russia: perchè l’esperienza ne dimostrò il no- 
cumento Un medico ch’era stato in Polonia, mi 

consigliava come mezzo infallibile la sanguigna dab 
r arteria temporale. All’ istante medesimo io tagliai 
tutto il tronco dell’ arteria sopra 1’ arcata zigomatica 
d’ una cholerosa, e non ne uscì che una gocciola di 
sangue; era quello contenuto nella fine del vaso, che 
la pressione dei muscoli lo avea spinto lè. Due o tre 
altre macchie di sangue apparvero ai luoghi ov’ era- 
no le diramazioni dell’ arteria. Il sangue non ha 
colato; dunque era impossibile far la sanguigna dalla 
temporale. Voi vedete il perchè io non abbia giudi- 
cato conveniente nel periodo del freddo di tentare il 
salasso. Lo dirò ancora una volta: sarebbe stalo un 
tentativo inutile, poiché la ragione fisica che si op- 
pone alla circolazione del sangue, s’oppone pure al 
poter eseguire un vero salasso in queste circostanze ». 
— Noi non possiamo in tutto consentire col fisiologico 
francese. Si danno dei casi di Choléra nello stadio al- 
gido, in cui dal vuotare qualche vaso o con forti sti- 
molazioni, siccome pialicava il signor Marc, o con 
meccaniche pressioni e fregagioni, è probabile che ne 
venga lo stasamento di altri , e che perciò riprenda 
moto la circolazione, se v’ abbia tal fondo vitale negli 
organi centrali di quella da dar nuovi impulsi al suo 
corso. Gioveranno non di meno le riferite argomenta- 
zioni del famigerato Professore a render guardinghi 
qne’ medici che si avvisassero di seguire la pratica del 
salasso nello stadio algido senza distinzione, o con altre 
vedute. Ma tiriamo innanzi a discorrere la Terapia 
usala o proposta in Italia contro il Choléra. 

Il celebre professore di botanica in Napoli signor 
cavaliere Tenore progettò di curare il morbo asiatico 
co’ tuberi delia Peonia , e coll’ Inula viscosa per 1’ a- 
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nalogia che questi due vegeuli hanno con le due 
piante indiane conosciute sotto il nome di Ampola 
Silvestre e di Guaco -, piante che , sicconi’ egli crede, 
sono utilissime nella cura del medesimo morbo. Que- 
sta sua proposta, per la brama che è in ognuno di 
trovare qualche rimedio veramente salutevole in sl^ te- 
muta infermiti , fu riferita in tre giornali^ medici di 
Napoli, e appresso negli annali universali di medicina. 
Commendevole egli è sensa dubbio il pietoso^ pen- 
siero del dottissimo botanico napolitano di contribuire 
con la sua sapienza un mezzo di sanagione all Italia 
invasa dal Choléra ; se non che i compilatori di 
que’ giornali essendo valenti medici avrebber dovuto 
por mente che gli effetti morbosi de contagi , ed in 
ispecie dell’ asiatico , portati eh e siano nella nostra 
organizzazione, non si possono arrestare e mollo meno 
distruggere colla propinazione del decotto od estratto 
di una pianta, la quale a dir molto, rispetto al moibo 
asiatico sarà atta a destare, ove vi abbia conveniente 
potenza di vita, la reazione. Dovevano inoltre rammen- 
tare gli sperimenti fatti a Parigi col Guaco mandato 
dal medico in capo dell’ armata del Messico Chahert 
al cavaliere Francois, non in campione, ma in buo- 
na quantità; de’ quali ci rese gentilmente conto quel 
nostro egregio amico per una nota che includemmo 
nell’ Articolo XIV della nostra opera sul Choléra 
Asiatico sin dal i833, e pe’ quali venne riconosciuto 
il nominato farmaco di poca o ninna utilità nella cura 
del Choléra. E dopo lutto questo avrebbero dovuto 
dare un giusto valore alle osservazioni ullimameiite 
venuteci dal signor Chaniac circa la vantata virtù 
di dotai farmaco. . , . 

Il signor dottore Giacinto Nanùas di \ encria 
noll.a già citata sua lettera a stampa diretta al^ chia- 
rissimo dottor Tìiiene , rammentando alcuni suoi spe- 
rimenti coir acido prussico e con l’ acqua di lauro ce. 
raso sopra varii animali, co’ quali osservò in quegli 
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animali e turbazioni in vita c lesioni di tessuti dopo 
morte uniformi a quelle del Clioléra. Siccome osservò 
che il cloro iuternameute ministralo in teli casi riusci- 
va giovevole, si propos’ ei dunque di tentare siflaito 
rimedio ove gli fosse occorso di dover curar il morbo 
asiatico: confortato eziandio in questo suo proponi- 
mento dalla sperimentala possanza del medesimo^far- 
maco nel distruggere rapidamente i miasmi , ed in to- 
gliere 1’ attivili al virus vaioloso. Esposte queste sue 
idee alla 1 . e R. Accademia di scienze lettere ed arti 
di Padova l’anno i83a, apprendeva per l’opera pe- 
riodica che va pubblicandosi in Parigi col tìtolo di 
uirchivìì generali di medicina, (anno i835, mese di 
luglio) avere il signor dottore Joulmouche messo alle 
prove il cloro inspirato in vapori sopra sei cliolcrosi , 
tre de’ quali erano guanti. Argomentava quindi con 
buon senno il Namias potersi il cloro all’ iuterno usa- 
re con più giustezza di metodo nella medicazione dei 
cholerici, consultando in ciò il giudizio del profondo 
clinico suo amico sig. Thiene. Quand’ecco clic il di 7 
novembre presentavasegli in Venezia I’ opportuna occa- 
sione di usare il rimedio detto secondo i suoi pensamen- 
ti nell’ ospedale sussidiario di S. Daniele per la cura di 
un soldato di marina ridotto a mal partito dal morbo in- 
diano. Minìstraralo egli pertanto in forma liquida ver- 
sandone trenta gocciole in due once d’ acqua tiepida , 
la qual pozione andava ripetendo ogni mezz’ ora: poi, 
per non irritar di sover^io lo stomaco , seguitò ad 
introdnrlo co’ clistei alla dose di mezz’ omia in sei 
di acqua comune sino a che moderaronsi e vomito, e 
diarrea , e crampi ; e sino a che vide ricominciare la 
naturai calorifìcazione. Il malato fu salvo ; ma se lo 
sia stato assolutamente per questo rimedio, nò il si- 
gnor Namias, nè noi stessi oseremmo aflcrmarlo. Non 
alfcrnieremnio nemmeno che i tre guariti de’ sci choP 
Icrpsi, cui il Toulmouche fece inspirare ! vapori di 
cloro, abbiano avuto salute da cosi fatto medicamento, 
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per la ragione che una mortalità di tre in sei am- 
morbati, non è buon successo da vantarsi in favore di 
un agente terapeutico; e nè meno da muoverci a 
fiducia sulla sua salutevole possanza. Noi vedemmo 
in Parigi adoperare sotto altra forma il cloro nella 
curagione del morbo cbolerico, je tampoco colà i riiui- 
tamenti appagarono i nostri voti. Diciam bene però 
che il metodo d’ amministrarlo ideato dal signor iVa* 
miat assai ci quadra; perchè razionalissimo, massima- 
mente ove si usasse nei jyimordii del Choléra, avvi- 
sando a torre 1’ attività ai principii morbosi , o , per 
esprimerci col solito nostro linguaggio, a distruggere 
ne' germi del Choléra la facoltà riproduttiva. Quindi è 
che sarebbe nostro parere sperimentarlo al primissimo 
spiegarsi della malattia, allorché lo stadio irritativo 
non si apra con fenomeui d’intensità; e meglio an- 
che nel periodo manifesto della incubazione, secondo 
il modo con che fu da noi distinto cotesto periodo (i). 
Riuscendo il cloro negli additati momenti propinato, 
1’ Italia per mezzo del signor Namias avrebbe reso un 
gran servigio alla scienza ed all’ umanità. Del resto 
( duoine il ripeterlo ) all’ in fuori di que’ momenti , 
quando il fomite del morbo si è già inoltrato nel 
suo processo patologico, la scomposizione rapida del- 
1’ ordine organico-vitale de’ tessuti nei quali si com- 
pie cotal processo, rende benespesso impoìente chec- 
chessia sussidio dell’ arte. 

Allorché la peste asiatica era già penetrata e si 
andava a grandi tratti propagando in Italia, il dottore 
Alliday , dispiacente che molti stranieri coi timore di 
contrarre cotal malattia si astenevano di venire a gio- 
varsi per la loro salute del nostro mite e dolce clima, 
si affrettò a dar pubblicità nei foglio inglese il Mes» 
sagero di Galignani un nuovo rimedio trovato dal 
suo amico professore Roberto Groves dell’ Università 

(i) Vedi fàc. 63 della prima edizione, e 97 di questa. 
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di Dublino, h questi 1’ acetato di piombo cunibinalo 
coli’ oppio nella Mose di uno scrupolo dell’ uno cd 
un grano dell’ altro da dividersi in dodici pillole per 
amministrarne una ogni mezz’ ora ai cbolerosi finché il 
vomito e . la diarrea continuano , allungando ]>pscia 
gl’ intervalli in proporzione che que’ prafluvii dimiiiiii- 
scono, onde gradatamente preparare i pazienti all’ ab- 
bandono del rimedio. In cotale annunzio , dato il di 
i3 novembre, è detto che il professore Grows con 
questo suo metodo Ita salvato, la vita a centinaia di 
persone. Tardi giunse pel Piemonte , per Genova C 
per la To«;ana la notizia pubblicata AòW jéUiday •, 
ma era in tempo pegU stati veneti. Ignoriamo se colà 
sia stata messa alle prove la descritta fòrmula di me* 
dicamento; e perché non ce ne parlano i nostri cor- 
rispondenti di colà, dobbiam credere che no. Fra le 
tante stranezze terapeutiche buccinate e lodatissime per 
curare il morbo asiatico , 1’ acetato di piombo con 
l’ oppio è un farmaco razionalmente indicato , e cui 
la ragione medica non saprebbe ributtare. Non intcn- 
diam mica di stimarlo qual medicamento assoluto, o, 
per dir^ più chiaro, esclusivo di ogni altro nella cura 
di esso morbo ; ma come rimedio sintomatico e di- 
retto per analogia di azione ad infrenare la precipite- 
volissima colluvie sierosa. Sarebbe stoltezza sperarlo va- 
levole di per se solo a guarire il Choléra ; malattia 
contagiosa che una volta dispiegata dee compiere il 
suo determinato corso, siccome lo compiono in più 
od in meno tutti gli altri contagi, fuorichè si ab- 
bia la buona ventura di elidere per mo’ di dire le 
loro prime azioni, allorché non sono giunte a tale da 
scomporre profondamente con la propria specifica possa 
1’ aggregato organico. Sono questi i rari casi , più do- 
vuti alla natura che all’ arte, nei quali taluno si é 
vantato di aver fatto abortire il morbo. Vero egli è 
che il vomito ed il secesso cholerico costituiscono il 
carattere più ordinario e ad un tempo più rovinoso 
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dell» infermiti; è però medesimatnente vero che cote* 
sto precipuo sintonia non isUi come necessaria dimo- 
strazione nosologica della intima essenzialith del Cho- 
Icra; conciossiachè nella sua forma appellata secca 
manca onninamente c vomito e diarrea , siccome non 
ha ora di correre nella fulminante. 

Tali sono le poche cose che ci venner cadendo 
senza studio dalla penna sul subietio della Terapia 
opposta in Italia al Choléra pestilenziale. Vanti pure 
chi si sente brama e coscienza , senza averne fatti ana- 
litici raffronti , la prioritb del curare esclusivo coll' uno 
o con I’ altro de’ due metodi opposti, che tengono 
alla professione delle opposte due diatesi : miesto stes- 
so duplice millantato di migliori successi derivati da 
ciascuno di cotali metodi , come contraddittorio e 
però incredibile nella cura d’ infermiti unica , cade 
di per se stesso da ambe le parti , e prova apertissi- 
mamente illusione e fallacia di osservazione almen in 
una di esse. Il metodo misto e razionale avendo otte- 
nuto , dopo tanti tentativi , I’ adesione de’ medici piò 
insigni della Francia, dell’ Inghilterra e della Ger- 
mania , ha in suo favore un’ esperienza al di sopra di 
qualunque eccezione , ed osservandìssime autoritli. Che 
se cotal metodo si allontana grandemente dal puro sti- 
molante , o , come dicesi , incendiario ; e dal pretto 
controstimolanle , secondo I’ intransigibile pratica dei 
dinamisti ; di molto si approssima , anzi s’ identiGca, 
all’ antiflogistico temperato , salvo la inclusione di al-' 
con rimedio concitante o per sorreggere la corriva ca- 
ducitli delle forze della vita organica , o per riparare 
a certe minacciose urgenze di letali sintomi. Del resto 
gli esterni rivelicnti , e le cutanee contro-irritazioni , 
provvedimenti eziandio sintomatici , sono nelle buone 
grazie e si accarezzano siccome potenze stimolanti da 
quei che a forza di soli stimoli curano il Choléra; ed 
al contrario di azione contro-stimolante da coloro che 
col metodo di tal nome lo medicano. Ma intanto che 
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noi garriamo, e perdiam Toce e virtù di modestia 
nell’ esaltare con vanagloria , e nel contenderci I’ un 
1’ altro opere migliori di salute , sorge formidabile una 
storica veritS ad umiliare il nostr’ orgoglio e ad anni- 
chilire le arroganze nostre. Dai ragguagli che abbiamo 
su la mortalità cagionata dal Choléra pestilenziale nei 
diversi paesi delle Indie, laddove egli spiegò la maggior 
ferocia, risulta che la malattia abbandonata a se stessa 
senza verun metodo di cura ha portato a morte in 
generale la metà de’ malati , qualche volta i due 
terzi. Ma in Italia ahimè! con tanti bei metodi e 
con tanti vantamenti di felici successi, salvo Cuneo , 
ci è una mortalità più o men superiore alla 

metà, ed in qualche luogo si è molto approsimata ai 
due terzi. All’ opposto nelle Indie ove tu curato il 
Choléra con metodo eclelico non ne rapi che un ter- 
zo; in certi luoghi sino un quinto, ed anche assai meno. 
A Calcutta, in grazia di esempio, sede del governo 
dell’ India briunnica, in cui i medici inglesi han dato 
esempio di un metodo razionale misto, nella prima 
irruzione del Choléra 1 ’ anno 1817 in tre mesi si 
ebbero 35,736 attaccati dal morbo sopra un milione 
circa di abitanti quanti ne conta quella città com- 
presi i sobborghi , e ne morirono z 3 ou , cioè 6. .^3 
in cento malati , eh’ è come dire meno di un sedi- 
cesimo. L’ armaU inglese delle Indie quando tu presa 
da questo contagio , curato eziandio razionalmente , 
presentò la seguente mortalità. La divisione del centro 
perdette . meno del quinto degli ammorbati: quella di 
Hansi , il quinto precisamente : quella di sinistra , poco 
più del terzo: la divisione di Magporra neppur il se- 
sto. L’ armaU di Madras il az per 100, ovvero poco 
più del quinto. L’ isola di Bombay popolata da aoo,ooo 
individui nello spazio di sette mesi ebbe 1 5,945 cho- 
lerosi, de’ quali perirono 2,43z, che è il i 5 . z 5 per 
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cento, o neanche la sesta parte (t). Àbbiamo scelto 
nella massa de' fatti riegnardanti la mortalità delle In- 
die quei che hanno meglio autentici ed esatti dati, 
per provare la mortificante verilh storica soyrenunciata. 
Chi conosce il servizio sanitario delle armate, mas- 
simamente inglesi, vedili il perchè noi da esse armate 
traemmo la maggior parte degli esempii: a chi noi 
conosce diremo che negli stati degl’ infermi e de’ morti 
non può mai accadere sbaglio od ommissione nemmeno 
di un individuo. 


(i) Vedi Art. Afor/o/it^ dell' opera del signor* A/orww* 
dt Jònmes altra volte citata. 
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Più della Terapia V Igiene ci porge speranza di 
salvarsi dal Choléra asiatico. Si propongono ai 
Governi formali sperienze per conoscere ed av- 
verar V azione de’ mezzi preservativi, e per ista- 
bilirne V universale uso. S’ indica la probabile 
utilità profilatica di qualclte sostanza da molti 
oggidì adoperata. Osservazioni sopra alcuni di 
quelli , e maniera di meglio giovarsene. Critica 
di altri buccinali in Italia. 


Si fece già sentire in quest’opera, che il Cholc* 
ra pestilenziale allorquando avea spiegato per entro 
agli organi di nostra macchina il suo feralissimo pio- 
cesso di riproduzione, o, a dir più chiaro, che ove 
quella tremenda infermità si fosse sviluppata nel cor- 
po umano, il potere dell’arte di rado arrivava ad im- 
pedire la troppo corriva sua sterminazione, ed a ri- 
parare gl’ istantanei guasti , ai quali dovea cedere la 
resistenza dell’ aggregato organico e delle forze' della vita 
con che ad esso sono inerenti. Non s> escluse peraltro in 
molli casi l’ influenza salutevole dell’ arte medesima a 
secondare l’ opera appellata mediatrice della natura ; 
e dall’ ingegno di cotesto secondamento deducemmo in 
un luogo della prima nostra opera i vantaggi recati 
dalla medicina alla specie umana nella funesta contin- 
genza del Choléra asiatico , contro le querele di chi da 
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qu«Ha si aspettava prodigi (i). E perché poi il meglio 
della sua industria si facesse chiaro, e fermo si teoesse 
da ognuno: perchè non fosse dato ai medici di usare 
a lor talento metodi opposti di cura, proponemmo ai 
Governi nel piecedenle Liaao di istituire sperimenti 
comparativi con quei diversi metodi sotto la vigilanza 
di un loro rappresentante, onde i risultamenti ne venis* 
sera autentici e sicuri per servir di norma all’universale 
esercizio delle scienze della salute. Altro appello ora io 
(arò ai Governi per nn oggetto di più alta importanza 
e meglio assai inondo di pubblica incolumità. Se il 
morbo cholerico in onta degli sforzi dell’arte corre spesso 
per mala ventura a mortai esito , quest’ arte ben può 
(asciare la sva umiliante impotenza e farsi efficace nel 
prevenirla Ministra essa pur delle igieniche discipline, 
dee tra queste ricercare espedietiti che ne rendano in- 
tangibili dall’ indiano contagio , ed avvisare ad un tempo 
a spegnere la sua mortifera attiviti. Ma sino a tanto 
che i mezzi inferiti dalle scienze, su cui si fondano esse 
discipline, sono in balia delle svariatissime opinioni 
dei medici: finché costoro osserveranno ed esperimen- 
teranno con diiformi principi! , o saran solamente gui- 
dali dall* imitazione e dal capriccio ; e siuo a quando 
non cedeiò il luogo alla ragione della scienza ed al 
pubblico bene quel malefico spirito di coutraddizione , 
che io alcuni purtroppo reggiamo, la medicina non 
pollò mai soddisfare alle bisogne della umanilé , nè 
giungere daddovero al suo salutar (ine. 

Però i Tutori della salute de’ popoli non dovran- 
si tenere sdebitati dagli obblighi che loro corrono , 
lasciando la liberté a ciascun che s’ abbia privilegio di 
passar per medico, di usare e di proporre altrui, od 
all’ opposto di condannare questo o quell’ agente pre- 


fi) Vedi le facce ai 5 e ai 6 della prima edizione del> 
I’ opera , e la faccia 94 di questa. 
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servativo, singolarmenie in oggi, che, invasa l’Italia 
della peste cholerica , ci sono ancora de’ milioni d’ in- 
dividui da serbare incontaminati. Nè avranno a star- 
sene quieti al promulgare certe profilatiche istruzioni 
o tradizionali, o dettate da chi non ha senno e dot- 
trina per conoscere almen razionalmente qual rimedio 
può giovare , qual nuocere e qual essere di nulla azio- 
ne; ma sarà lor dovere far istituire sperienze ben di- 
rette e sufficientemente ripetute su ciascuno di quelli che 
più sono in voce di atti a guarentirne dall’ infezione 
del contagio, ed a distruggere i suoi germi. E non 
vorrà essere escluso dalle medesime sperienze qualun- 
que altro nuovo preservativo venga suggerito , sempre- 
chè pieghino a suo favore i principii della Gsica o 
della chimica applicati alle leggi della Gsiologia e della 
patologia. Delegato , siccome dicemmo , a soprintende- 
re a cotali, prove un Commissario del Governo, bade- 
rà egli alla loro esattezza ed alle, veritiere annotazioni 
de’ risultamenti per rettificàrgli poscia con analitici 
confronti. 

Tutti quelli che prestano assistenza o che si 
trovano comunque a contatto coi cholerosi negli spe- 
dali per essi specialmente destinati , saranno i soggetti 
di siffatte sperienze; e quando si vedrà che tale o 
talaltro agente in pari modo usato da ognuno ha avu- 
to potestà di preservar tutti : quando le stesse riprove 
iterate e reiterate in, varii luoghi e su diversi indivi- 
dui daranno i medesimi successi, allora non rimarrà 
che a pensare alla maniera meglio facile e melodica 
di applicare il dimostralo salutevole rimedio. Se di tal 
guisa si fosse operaio nelle grandi città d’ Italia visita- 
te dal Cboléra , ove la molliplicità degli spedali e dei 
medici , e la vicinanza alla sede de’' Governi prestava 
facili e copiosi mezzi per cotesti sperimenti, noi a 
quest’ ora forse avremmo alcun che di sicuro a metterne 
in salvo dall’infezione asiatica; ed i. sapienti nazionali- 
e stranieri non commiscrerebbero la nostra miseria 
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nel vedere oggidì esortar le po|iolazioni a premnnirsi 
dal Choléra cui pepe, coll’aglio, con l’aceto, come 
avrebboDO consigliato in casi simili le nonne saputelle 
di nn secolo o due indietro t nel leggere i precetti di 
bruciar nitro sulle palette infuocate ; di disinfettare 
multe camere con un secchio d’acqua di cloruro, cc: 
e non sarebbero restati per lo stupore a bocca aperta , 
quasi in forse di credere ai proprii occhi , reggendo 
pubblicato con le stampe che i gas deleteri! ed i va- 
pori ammoniacali dei cadaveri e delle feccie preservano 
dalla peste indiana. Noi abbiamo udito ed avuto |ter 
lettere cotali avviliiive commiserazioni ; e iu allora che 
ci venne in pensiero di ricercare al conte Paoli, se 
con la sua sapienza avesse potuto trovar qualche ra- 
gione che giustiGcasse l’uso delle accennate manieri! di 
piiriGcazioue e preservamento , onde minuir la vei^ogua 
dello scientIGco nostro onor nazionale: locebè verih 
esposto nel Lisno seguente dopo esserne intertenuti al- 
quanto in questo intorno ai rimedii preservativi che 
razionalmente ispirano Gducia , perche si confanno o 
coll’esperienza o coi principi! della rispettiva scienza. 

Non occorre qui rivenire su i sequestri od kola- 
luenti : a fronte di tanti latti tornan vane altre pa- 
role , e parrebbe quasi un implicito dubitare della im- 
mancabilitli de’ loro effetti. £ nemmeno occorre ridir 
delle generali regole igieniche , essendoché nell’ Asti- 
colo XVI della prima opera si trattò sotto tutti gli 
aspetti dei metodo di vivere meglio conveniente a te- 
nerci immuni dal morbo, siccome più acconcio a sei^ 
bare la nostra macchina in uno stato di Gsioiogica 
fermezza da resistere incolume agii attacchi de’ germi 
di quello; laonde rimanderemo ivi i leggitori bramosi 
di avere salutari precetti su questa parte di privata 
igiene ivi basiantemeote discorsa. Però ci limiteremo 
qui ad aggiungere la proposta di qualche sostanza il 
cui uso sembra proGcuo a mauienere ordinate le fun- 
zioni di quegli organi pe’ quali è probabile che il 
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contagio choierico penetri nei ftostri corpi, e roMrati 
gli organi medesimi ; come pure a suggerir la manie- 
ra di porre al loro contatto gli agenti che annullano 
il potere di esso contagio. Tutto ciò pertanto che ha 
virtù di serbare moderatamente attive le funaioni cu- 
tanee, e l’organo della - pelle in un giusto elaterio, 
dovrlt aversi in conto di buon mezzo proGlalico con- 
tro il Choléra. 11 The sotto questo riguardo, con mi- 
sura adoperato, ha anche in suo favore una qualche 
sperienza. In Olanda, nel Belgio, in Inghilterra, do- 
ve tanto al lavoratore , al servo e ad ogni altra gente 
del popolo, quanto ai più ^coltosi è consueta colesta 
bevanda, il morbo indiano non recò quelle stragi che 
si doveano temere per la condizione del clima e del 
suolo umido ed insalubre. Contenendo in se . quella 
sostanza vegetale una parte aromatica , il tanioo e 
l’ acido gallico , e solendosi prendere in forma d’ infu- 
sione calda , non è dubbio eh’ essa possegga Un’ azione 
diaforetica , leggermente stimolante ed astringente sullo 
stomaco ; dalle quali due ultime azioni modificate ne 
può venire quella tonka. Noi non baderemo agli esa- 
gerati elogi che fecero, del The un Tulpio , un Jotu 
quel, un Bontekoi; e i viaggiatori Koempjer, Kalm, 
Osbeck, de Guignes, del pari che i MissionarK alla 
China Duhalde , Le Comte ec. ec. ; ma presterem fe- 
de alle sue proprireiò medicinali riconosciute dal it/ur- 
raj ed in ispecie dal Gec^roy , il quale lo speri- 
mentò e£5cace nei flussi dì ventre , nella dissente- 
ria , e conveniente a risolvere le ostruzioni cagionate 
da lassezza de’ vasi e quindi da ingoighi e stasi dei 
fluidi che contengono (i). Le analisi poi che abbiamo 
del The dai LetUon , e dal Cadet ci debbono far te- 
nere per verissima la sua facoltàr stomatica, o, per 


(i) Dt Materia Medica , siw de medicamenlorum sim- 
pticium , Tom. Ili, pag. 36. 


meglio dire , di facilitar le stentate digestioni accre* 
scendo la tooicilli organica dal ventricolo; le quali 
tutte cose sori-eggono la nostra fiducia a consigliarlo 
nel Choléra. Vuoisi avvertire peraltro che cotal rime- 
dio non è confacente a tutti i temperamenti, perchè 
le Gostruzioui di corpo nervose o comunque delicate e 
suscettive a risentirsi di lievi impressioni , ne rice* 
verebbero soverchio concilamentQ, e forse disposizione 
a contrarre il morbo che si procura sua merci'' evita- 
re: oud’è che dovranno lame uso unicamente coloro 
che non ban fibra nervosa , e le cui (unzioni dello sto- 
maco e della pelle abbian bisogno di essere sostenute 
o rafforzate. 

Chi è suefatto a prender tabacco od a fumarlo 
non si astenga da quest’uso. Egli è mollo verosimile 
die la polvere o il fumo delle foglie di colai pianta 
lenda inattivo il contagio cholerico, opponendogli nella 
bocca e nelle narici una sostanza probabilmente av- 
versa alla sua natura ed al suo . potere riproduttivo. 
Fu rimarcato da qualcuno in Parigi che i lavoratori 
nelle fabbriche di tabacco si erano mantenuti incolumi 
dal morbo asiatico durante il suo dominio in quella 
capitale, lo non potei ben avverare colesta osservazio- 
ne; ma sin d’ allora pensava che il principio acre, 
l’ecce^ di acido del muriato di calce, l’abbondanza 
del nitrato e del muriato di potassa ec.' che sono nel 
tabacco, uniti alle materie che vi s’ introducono nel 
conciarlo , avessero nel tuttinsieme facoltà di attaccare 
la vita de’ germi del Choléra. Rispetto al fumo , dai 
pochi sperimenti tentali nel i834, mi risulta che in 
esso perdon la vita alcuni inselli parasiti del nostro 
corpo: e se si pon mente poi alle malattie cui van 
soggetti coloro che abusano della pippa , ed alla qua- 
lità caustica che acquista la saliva di alcuni di questi ; 
se si risguarda pure a quella nube di fumo che s^iesso 
mandano fuori dalla bocca , non sarà mal fondato il 
supporre la repulsione quasi meccanica ( quando non 
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se ne ?oglia anunettere la distruzione ) degli enti con- 
tagiosi da nno de’ meati pe’ quali sembra che possano 
addentarsi nel nostro corpo. Ma i medici che dovreb- 
bono tutt’ osserrare in simili pestilenze, non han te- 
nuto di mira, per quanto io sappia, gl’individui de- 
diti al tabacco da naso ed alla pippa , onde vedere se 
a pari circostanze degli altri sono stati infetti dal mor- 
bo. La storia della introduzione e dell’uso del tabac- 
co in Europa , ci offre un’ umiliante prova delle orna- 
ne stravaganze , e della depraviti di sensazioni ' degli 
uomini : giacché dopo 1’ esempio di Caterina Dé- 
medici e di suo Gglio Carlo IX si apprese in Italia 
a privarsi di una parte del senso dell’olfato, ed- in 
seguito a torre ai cibi il principal veicolo che gli di- 
spone alla digestione. Ma poiché oi siam\ creati un 
bisogno ed una delizia di questa sostanza acre , nau- 
seabonda e succida (i) a costo d’ impinguare i pubblici 
errarii ; che almen il tabacco ne compensasse i danni 
di salute e di borsa col tenerci men suscettivi ad esser 
contaminati dalla peste indiana ! 

l’iù che dal The e dal Tabacco, il cui uso non 
può’ estendersi universalmente , noi stimiamo che s’ab- 
bia a trarre utilità da altro espediente preservativo; 
primo tra i tanti sin qui adoperati, ed unico in fa- 
vore del quale abbia deposto e deponga tuttodì l’espe- 
rienza. Ben si comprende eh’ io intendo parlare dei 
cloruri di calce e di soda ; né mi stO' dal raccoman- 
darli siccome agenti proGcuissimi a togliere la morbo- 
sa potenza ai principii riproduttori del Choléra , per- 

t 

f 

(i) Con tutte queste ributtanti qualità il tabacco dagli 
adulatori de’ grandi fu chiamato rrba della regina , erìa 
sagra , panacea antartica ec. E coloro , ai quali mai basta 
stimolare i proprii sensi , si risero quando -Amurat IV im- 
peratore de’ Turclii lo proibì nei suoi stati ; esempio se- 
guito da un Sofi di Persia e da uno Czar di Moscovia ; e 
quando Giacomo Stuart re d’ Inghilterra ed altri scrivevano 
contro 1’ uso del tabacco. . 
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chè an mecKco russo ha preteso farci credere che in 
mezzo ai vapori di cloro il coniagio colà procedeva 
con somma propagazione. Quand’ anche si volesse te- 
ner per vero quel suo referto , che valore potrem noi 
dare ad un fatto negativo posto a rincontro di una 
serie di prove costantemente afiermative ? Pensando 
alla miglior maniera di giovarsi de’ cloruri, ecco ciò 
che la ragione ne suggerisce di proporre per evitare 
l’ infezione cholerica : locchè dovrebb’ essere soggetto di 
quegli sperimenti che in principio dicemmo aversi ad 
eseguire dai Governi. Sia pur la pelle ; sia l’ inalazione 
o la deglutizione la via che tiene il contagio per pene- 
trare nel nostro corpo; quando noi porremo tra gli 
organi di queste funzioni, e tra quell’apparato ed il 
contagio uno strato, per mo’ di dite, di cloruro di 
calce, i suoi germi o scanseranno una sostanza avver- 
sa alla lor esistenza , o saranno dalla stessa sostanza 
spenti. A uì fine le biancherie ebe sogliono indossarsi 
e che stanno a contatto di tutta quanu la cute, dopo 
il bucato si tuffino in una soluzione satura di esso 
cloruro, affinchè, evaporata l’acqua nell’ asciugarle , 
restino i tessuti ricoperti e mantenghino cotal ma- 
teria sulla pelle. Le biancherie cosi preprate quanto 
più spesso si cambieranno, tanto meglio saiù. Anzi è 
buon consiglio tenerle esposte la notte ai vapori di 
cloro, come durante il giorno tenervi le lenzuola e 
lutt’ altro che sta immediatamente sulla persona nel 
dormire. Di questa maniera operando, si farà in poco 
e sarà di continuo impregnata l’ epidermide ( quel 
muco evaporato che a foggia di vernice investe la no- 
stra pelle per modificare le sue sensazioni con i corpi 
esterni ) di cloro. A guarentire le vie della inalazio- 
ne e della deglutizione dai germi contagiosi, sembraci 
assai conveniente tenere in bocca delle pstiglie di clo- 
ruro di calce, secondo la formola tempo già fu indica- 
ta dal Chevallier per torre il cattivo odore al fiato, 
e ultimameoic consigliate dal conte Paoli. Liquefa- 
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cenJosI siOatte pastiglie, ed a poco a poco dolutile, for* 
mecaono col loro veicolo gommoso un intonaco sulla 
mucosa delle fauci , dell’ esofago e dello stomaco pro- 
babilmente atto a distruggere, o per lo manco a ren- 
dere impotente l’ azione dell’ indiano contagio. 

Ma le parti delia nostra cute, soggingerli qual- 
cuno , che restano sempre a nudo e noO coperte da 
biancherie incorporate col cloruro di calce , quali sa- 
rebbono la (àccia, il capo, come verran elle guaren- 
tite dal contagio, qualora fosse che questo potesse in- 
sinuarsi perla pelle? È vero: l’Igiene dee prendere di 
mira eziandio i mezzi dubbii d’infezione; ond’è che 
sarà mestieri combinare una specie d’indumento del 
medesimo cloruro su quelle parti , giacché i soli lava- 
cri con una soluzione dì cotesto agente anti-eholerico 
non sembrano bastanti a tenerci sicuri. Una pomata 
composta di grasso purissimo e cloruro di calce, con 
la quale si ungeranno e mani e faccia e capo una o 
due volle al giorno , ed anche di più per, quelli che 
sono molto esposti alto stesso contagio , pare le miglior 
maniera di adempiere a silTatla indicazione. 

E a proposito di unzioni mi cade qui in accon- 
cio parlare di quelle con l’olio, predicate or ora per 
preservativo sicuro contro il Cholcra, Ricordo a ehi 
legge ( e ne conoscerà tra poco il motivo ), che le 
epoche delle grandi calamità pubbliche di salute , sono 
pur epoche in che più spiccano gli sragionamenli , le 
stranezze e le umane follie : sono le epoche , nelle 
auali la sempre arrogante ignoranza , abusando del- 
l’universale sbigottimento, si estolle con tutte le sue 
Iattanze per conquidere la pubblica opinione. tVi è 
stato un certo colale che ha voluto pubblicare un li- 
briccino sul Choléra col bel titolo di cenhi sol cao- 

UtBà-MORBDS QUANTO BASTA AL CLINIGOk PER AI^MPIERB IL 
SUO DOVERE (i). È bello, è consolantissimo il titolo, 


(i) Loreto dalla TipograCa Rossi i835. 


pe^hè se bastano dei cenni su qnesU maialila , dall 
Ja chi non l’ha mai -veduta, per far adempiere al 
clinico il suo dovere , dee concludersi che è stala una 
solenne imposiora di tutti coloro i quali la osservarono 
il far credere che fosse un morbo fuormisiOT astruso, 
difficile, ansi di natura quasi impenelralMle , e che 
però immensi doveri imponesse ai cimici. Ma questo 
fpoco: il meglio stk dove, dopo averli detto con 
classico stile ( che emulerebbe quello del Meo Patacca 
se si potesse venire a capo d’intender qualche co- 
strutto ) esser vane ciance che il contagio cholerico 
s’introduca con l’ inalasione o con^ la degluiisione; 
scntcnsiando proprio da arcimastro insinuarsi soltanto 
per la pelle; ti cooibrta e li slarga il euore con la 
promessa di fartene sicuramente preservare con le 
frizioni d’ olio faUe a tutta la periferia del corpo 
colla massima esattezza, e col tewbbb unte m olio 

LB aCiBBE ED I SXIVSLI, E SEGUSTAMESTE Li SOLA (g. 

Sieno grarie a chi ha reso questo grande e ad 
un tempo comodo servirio alla socieli. E diciam ^ 
modo perchè l’ ungersi le scarpe ed i stivali, oltreché 
ne prewrva dal Choléra, ci fari, camminare p.ù agia- 
tamente: quelli poi che patiscono il. dolore de calli 
benediranno le mille volte il- felice trovatore di cole- 
sto preservativo; il quale alla virtù temperarla d. guar- 
darci dal morbo asiatico, finché sarà per aflligeici , 
aesiunge la perpetua di ammorbidire e conservare il 
cuoio e’ la soU delle scarpe e de’ stivali , ■ diminumdo- 
ne la penosa compressione, ed accrescendo la lorò dura- 
la. Dato il giusto valore, questa scoperta ci dee !ar te- 
nere più assai benemerito 1’ autóre di quell altro clw ha 
provato come due o due fan quattro , con egual sti- 
le e con discorsi a grottesche, che slb esalahoni dl 
CADAVERI, DELLE FECCiE cc. faDDO essecc incoDlamiua- 


(i) Vedi, ma vedi bene se viioi crederlo, la faccia 56. 
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bili gli uomini dalle pesti , siccome ora li faianiio 
dalla cholerica; pei-chè colai preservativo ne db quaU 
che disagio nel dover tenere in casa o portar nelle 
tasche per istrada de’ pesai di carogna o tal quan- 
tità di fecce che mandino esalazioni sufficienti a ri- 
durre inoflensivi i principii del Choléra. Con ciò per 
altro non intendiamo di detrarre multa parte del- 
la benemerenza cui ha pur diritto quest’ultimo au- 
tore; il quale ci ha di più disvelato la grandissima 
verità che per l’azione di gas reputati deleterii ( ba- 
da lettore a cotesta concordanza! ) secondo l’istoria 

DI PESTILENZE ANTICHE E MODEINE SONO RIMASI IMMURI 

LUOGHI ED iNDiriDui DALLE MEDESIME. Certo si è clie l’ a- 
zione di cotali gas spegnendo subitamente la vita o 
per asfissia , o per soflbgazione , o coll’ abolire d’ un 
tratto la potenza nervosa , non lascia tempo alle pe- 
stilenze di attaccare gl’individui che ad esse furono 
esposti; sicché poi i luoghi vuoti d’uomini rimangono 
immuni dalle medesime. La qual maniera d’immuni- 
tà è sicura, sicurissima quando si voglia accomodar 
l’animo a procacciarsela. Se non che dietro quato 
luminoso fatto si è venuto dal dollissimo e purissinio 
scrittore a più mite consiglio; e nel ricordarci di ave- 
re con probabilità confermata per argomento df 
analogica induzione in altro scritto ( non si sapreb- 
be dire quante centinaia di volte da se stesso con mo- 
desta lode citato ) opinione , che dice sua sebbene 
antica e di tanti, sulla genesi animata de’ contagi, 
conclude che appalesandosi con costante evidenza 
l’ azione preservativa contro il Choléra dei gas am-- 
moniacali (i), esalati dai cadaveri, dalle fecce ec. 
potrem torci di sotto il naso il puzzo della sua caro- 
gna e de’ suoi escrementi, usando invece le artificia- 
li esalazioni ammoniacali mercè di un miscuglio di 


(i) Vedi Giornale Arcadico , Tom. LXIV , fac. 4 ^ e 46. 
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calce caustica, e ài salo ammoniaco sollecitamen- 
te introdotti in una bottiglia smerigliata. Questo 
è un bel progresso che ha fatto l’ Igiene anti-cholerica, 
ed è un bellistinio tratto di carilk pei nostri nasi ; 
cbeccliè ne dicano certi incontentabili sofistici) i quali 
vorrebbero trovare eccezioni nella qualità de’ gas amr 
inoniacali che sviluppansi dai cadaveri e dalle fecce, 
e si avviserebbono di attribuire ad altre specie di gas 
de’ corpi in putrefazione la facoltà preservativa dai 
contagi , se veramente questa fosse dimostrata. Ma su 
di ciò aiKora faremo nell’ultimo Libro un serio quesito 
al chiarissiqio Paoli, come pel primo si farà quello 
sull’azione preservativa del pepe, dell'aglio ec. affinchè 
la moltitudine estranea alla medicina resti sgannata 
sulle vantate virtù di cotali sostanze. 

Fr4 gli altri rimedii profilatici proposti o adope- 
rati in Italia contro l’infezione cholerica ci è pure il 
nitro bruciato sopra palette roventi; sul quale si disse 
alia faccia g3 di rivenire in questo Libro. Hifletlendo 
ai prodotti che può dare siffatta combustione, io nou 
so V 
bra 
o se 

da tornar nulla la sua azione su i germi del Cboléra. 
Ma anche su questo mezzo di disinfezione ci appelle- 
remo alla sentenza del testé nominato chimico. £ ci 
riporteremo al suo giudizio rispetto ai cloruri di calce 
e di soda , che secondo la nostra opinione , fondata 
sulla generalità de’ fatti, gli estimiamo meglio valevo- 
li a spegnere i principii del contagio asiatico che le 
fumigazioni guittoniane. Ci è sembrata una profana- 
zione l’ invilire la virtù di que’ cloruri mettendola al 
pari o poco al di sopra dell’ acqua saponata nei disin- 
fettare le biancherie, giusta quanto fu promulgato in 
Genova ( vedi la faccia 91 ): come ci sembrò un 
ardimento quello che si pubblicava nella stessa città , 
bastare cioè un mezzo bicchiero di cloruro liquido ìtt 


ederci che l’ossigeno ; conciossiachè non mi sem- 
che per essa si abbia a svolgere gas acido nitrico, 
mai ciò avvenisse sarà in tanto minima quantità 
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un secchio d’acqua a purificare quattro camere. AI 
contrario ne ha soddisfatto la proposta di unire il clo- 
ruro alla calce per le imbiancature delle mura per- 
chè reputiamo cosi fatta addizione efficace a distmggerc 
gli atomi cholerosi che per avventura fossero sulle pa- 
reti delle stanze. Manifestato così compendiosamente il 
nostro parere intorno a questi ultimi mezzi di pre- 
serramento, verremo adesso ad esporre i quesiti fatti, 
siccome più volte si disse, al conte Paoli con le sue 
risposte ; le quali esauriscono , come si andrìi vedendo 
nell’ottavo ed ultimo Libbo, ampiamente e dottamente 
tutti gli ai^omenti delle nostre inchieste. 
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UBRO OriAYO ED ULimO. 

Quesiti su motti adenti pretesi o dimostrati 
preservativi, indiritti at cetebre chimico Pooti, 
e sue estese risposte. 

QUESITO I. 

Il pepe , 1’ aglio ec. possono essi avere azione di- 
stmttiva sui germi de’ contagi considerati come atomi 
viventi , o sopra i miasmi risguardati siccome enti non 
vivi d’ infezione cbe si svolgono dai corpi umani ma- 
lati o morti, ovvero da altre sostanze animali in cor- 
ruzione f (i) 

Risposai. 

S’ egli abbia mai a desiderarsi , (jnante volle oc- 
corra il giungere allo scoprimento di qualche veritk , 
il potere addurre cose ben validate, fatti resi incon- 
trastabili dall’ esperienza , accurate osservazioni , questo 
è certamente alforcbè si tratta della pubblica salute. 
Ma per mala ventura intorno a presimi co’ quali far- 
ci scudo contro a quel morbo che già desolava di- 
verse regioni d’ Europa , e da cui viene minacciato 
d’ appresso il paese nostro, è forza, anzi che di os- 
servazioni dirette (chè di colali ben poche ne possiede 
la scienza ) giovarsi in gran parte di cose razionali. Le 
quali però, e segnatamente* quelle che possono desu- 
mersi dalla storia dwli altri contagi , meritano senza 
dubbio maggior confmenza di alcune pratiche per lo 
addietro usate, e che ancora una, direi quasi, cieca 
confidenza o colpevole ignavia fa cbe non si abbando- 
nino per sostituire ad esse quelle cose che la moderna 


(i) Per mettere a contribuzione con maggior profitto la 
sapienza del nostro Amico , abbiamo esteso il primo e se- 
condo i;nnutn jinche ai miasmi. 
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chimica, fertile tanto di bei trovati, ne consiglia. Tali 
sono, a cagione di esempio, i suffumigi di zucchero, 
di bacche di ginepro e d’ altre cose odorose, che tut- 
tora inipiegansi nelle sale degli ospedali ; con che 
nuli’ altro si ollieue che il mascherare quelle esalazio- 
ni che in vece converrebbe distruggere; e che cosi 
larvate non attirano più 1’ attenzione di quelli che con 
più sagge misure dovrebbero intendere a curare la 
sorte degl’ infelici alGdati alle loro sollecitudini. Cosi 
si dirk dell’ aglio , del pepe e simili , co’ quali il volgo 
pretende impedire 1’ azione de’ contagi ; e cosi in Gne 
si vuol dire de’ vapori d’incenso, pe’ quali si avvisa 
disinfettare le lettere ed altri simili oggetti ne’ lazza- 
retti : ne’ quali profumi tutti non può aversi Gducia 
veruna. Infatti dalla combustione di sostanze vegetali , 
sia che vogliansi considerare i soli prodotti della com- 
bustione loro all’ aria libera, ovvero si abbiano in mira, 
come veramente convien fare, eziandio quelle della di- 
stillazione secca, ninno di essi è tale perchè si abbia 
buon argomento per tenerli in conto di si attivi da 
potere distruggere i contagi. Nè 1’ acido acetico, che 
si trova ne’ prodotti della distillazione secca , può dar 
motivo a sperare di molto nello impiego di tali pro- 
fumi , come che il Morveau assicuri di avere un cotale 
acido prontamente dissipato 1’ odore infetto delle ema- 
nazioni della carne putrefatta; il che forse consiste in 
una mera neutralizzazione; mentre trattandosi de’ con- 
tagi occorre che abbia luogo la decomposizione dei 
loro* germi. Nè in vero si ha ragione veruna per at- 
tribuire ad un acido di si poca energia la facoltà di 
decomporre sull’ istante le molecole organiche che co- 
stituiscono il seminio cholerico. Al che si aggiunge 
poi la pochezza di quest’ acido che può ottenersi nella 
combustione delle sostanze vegetali in genere all’ aria 
libera ; conciossiachè soltanto una piccola porzione del 
combustibile , cioè quella che è al di sotto della su- 
perGcie in combustione, soggiace a quella alterazione 
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cbe é propria della distillazione secca , la quale è 
quella sola che somministra 1’ acido predetto, ed i 
prodotti di questa distillazione sono in più o meno 

{ ;ran parte bruciati allorché vengono in contatto del* 

’ aria a norma della vivacità della combustione. Ed 
egli è da osservarsi inoltre che quanto più piccola è 
la massa del combustibile, e tale è appunto quella 
delle sostanze che impiegansi ne’ profumi, tanto mi- 
nore é la parte che sottostà alla semplice distillazione 
secca , poiché meno Impedito é il contatto dell’ ossi- 
geno dell’ aria. Né più fondata sarebbe la fìducia che 
si volesse porre nell’ acido piro-legnoso per la sua no< 
tevole azione antisettica. L’ azione di questa e d’ altre 
analoghe sostanze consiste nel preservare i corpi ani- 
mali dalla spontanea loro decomposizione. Non é dun- 
que ciò che si richiede dalle sostanze disinfettanti; le 
quali, come ho detto, debbono all’ opposto essere atte 
a procurare una pronta decomposizione di que’ corpi- 
ciuoli , qualunque essi sieno , in cui consiste il conta- 
gio o seminio cholerico. La quale mia opinione sem- 
bra venire pienamente convalidata dal fatto; imperoc- 
ché mentre 1’ acido piro-legnoso, come dissi, si ha 
in conto di un valido antisettico, il Morveau, aven- 
dolo esperimentato come dbinfettante , trovò essere 

2 uesta una di quelle sostanze in cui non è a riporsi 
ducia veruna (i). Ci sarebbe egli permesso, se pure 
ai fenomeni della vita possa in tal caso applicarsi ciò 
che conviene ai corpi animali morti, il ricercare in 
quest’ azione antisettica dell’ acido piro-legnoso la ra- 
gione perché 1’ uso della pipa preserva ( se in vero 
sussista ciò che si é detto di questo ) dal contagio? 
non già perché un cotal acido ne distrugga i germi , 
ma bensì dando al misto organico la forza di resistere 
all’ azione loro; quando non abbia piuttosto a creder- 
si, come da voi si opina, che il fumo della nicozia- 

(i) Ann. de Ch. t. 3g. p. 88. 
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na, oltre di essere dotato di ud’ azione valevole a 
distniggere i germi del contagio, tenga lontano poco 
meno che meccanicamente il contagio, (ormando cioè 
no’ atmosfera im[>enetrabile al seminio cholerico. Se 
poi voglia supporsi che parte della sostanza che im> 
piegasi in cosi (atti profumi sfugga all’ azione del fuo- 
co, ciò che realmente si ha ragione di credere, nò 
l’olio volatile delle bacche di ginepro, nè la resina 
dell’ olibano ec. , sono tali da ispirarne fiducia. Cia- 
scuno comprende poi che quanto si è detto della imi- 
tililè di tali sostanze ad effetto di distruggere i con- 
tagi, può dirsi pure rispetto ai miasmi. E in vero 
avendo il Morveau preso ad esaminare l’ azione dei 
vapori che si ottengono dalla combustione del benzoi- 
no, di aicnne piante aromatiche e simili cose, egli 
ebbe a convincersi della loro ninna azione in togliere 
il cattivo odore dell’ aria pregna di emanazioni pu- 
tride (i). 

QUESITO IL 

Il nitro bruciato sopra lamine roventi , svolg’ egli 
oltre I’ ossigeno del gas acido nitrico? Nel caso affer- 
mativo, quest’ ultimo agente può essere in quantilli da 
attaccare e distruggere i germi contagiosi, o di neu- 
tralizzare gli atomi miasmatici? 

Risposta. 

Innanzi di prendere a ragionare de’ mezzi di di- 
sinfezione menzionati in questo e nel seguente quesi- 
to III., non dissimulerò io eh’ egli sarebbe conveniente 
il chiarire , e con certezza, quali sieno le vie di co- 
municazione del Choléra, e stabilire inoltre se il cloro 
e r acido nitrico sieno dotati di un’ azione disinfettante 
rispetto a questo morbo, come lo sono riguardo ad 
altri contagi. Altri forse vorrò aggiungere a questo, es- 

(i) Ann. de Ch. t. Zg. p, 85. 
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sere non meno necessario il provare dapprima che il 
Choléra sia contagioso. G>mechè, estraneo siccome io 
sono alle mediche discipline , sappia non essere io quel 
tale da entrare a decidere una tale quistiene, a me 
pare però che il progresso di questo morbo attraverso 
alle varie regioni d’ Asia e d’ Europa , 1’ arrestarsene 
la propagazione quando veramente ogni comunicazione 
venga impedita , e tant’ altri fatti dal Moreau de Jon- 
nès (i) e da voi riferiti se sieno considerati senza 
prevenzione, lo dimostrino evidentemente. Ciò che non 
pertanto egli sembra indubitato si è questo , eh’ egli 
sarebbe a desiderarsi che i Governi, i medici ed i 
particolari non meno, fra le due sentente si appiglia»* 
sero alla più sicura. 

Alcuni nitrati somministrano per 1’ azione del 
calore il loro acido indecomposto, ma questo non può 
aspettarsi che da que’ nitrati in cui 1’ acido nitrico ha 
pochissima affinità verso la base e che non possono 
ottenersi senz’ acqua ; il che certo non può convenire 
a veruno de’ nitrati de’ potassoidi. Ciò accade ancora 
in alcuni nitrati acidi, e questo pure non si addice al 
nitro. Questo sale al contrario per 1’ azione del calore 
dapprima lascia svolgere il proprio ossigeno cangian- 
dosi in ipo-nitrito; ed elevando maggiormente la tem- 
peratura , l’ ipo-nitrito si decompone e se ne svolge 
I* ossigeno, 1’ azoto ed un poco d’ acido nitroso. Da 
ciò si vede che qualunque sta il grado di calore che 
venga impiegato , si ottiene sempre dell’ ossigeno e mai 
l’acido nitrico; e riuscendone, come si è detto, alcun 
poco di acido nitroso, gas tanto pernicioso alla respi- 
razione, questo solo basterebbe per tenerci almeno in 
guardia contro un tale metodo di ottenere le fumiga- 
zioni nitriche. Ove piacesse considerare, oltre l’azione 
del calore, quella ancora della lamina di ferro su di cui 

(i) Relaz. sul Choléra morbus. 

(a) V. I. I. Art. U. UI. IV. 
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ti propone di operare la detonazione del nitro ^ si sii 
die il nitrato di [xitassa mescolato al ferro dk cagione 
all’ evoluzione del vapore nitroso o gas deutossido 
d’ azoto. Volendo quindi attribuire al contatto della 
lamina predetta una qualclie influenza sul risultato 
della detonazione, potrebbe credersi che insietne all’os- 
sigeno si svolga questo gas. In niun caso perciò si 
svolge 1’ acido nitrico, nò può supporsi eh’ esso si for- 
mi dal concorso dell’ ossigeno e de’ vapori nitrosi , ove 
questi si svolgano. Può credersi piuttosto che dal deu- 
tossido di azoto provenga l’acido nitroso, la cui azio- 
ne deletere si è gik avvertila. E quando questo si 
formi, niun fondamento si ha per supporre eh’ esso 
si cangi poi in acido nitrico, imperocché ricbiedesi a 
tale effetto la presenza dell’ acqua. 

Ciò basta in vero a risolverà a un tempo negati- 
vamente la seconda parte del quesito II. Ma quand’an- 
che alcuno , in opposizione alla teoria , volesse sup- 
porre che una parte dell’ acido del nitro sfugga alla 
combustione^ ed Indecomposto s’ innalzi nell’ aria, la 
sua quantità dovrebbe essere tenuissima, se essa fin 
qui sfuggiva alle indagini di tutti que’ chimici che 
presero ad investigare i prodotti della detonazione di 
questo sale. Or dirò io: qual Cdanza può riporsi in 
un agente , comunque voglia credersi attivissimo , ri- 
dotto a cosi tenue proporzione, che i matematici di- 
rebbero inBultesimaf Certo la pubblica salute non può 
afEdarsi a cosa tale, e chiunque ha dramma di senno 
preferirà certamente il ricercare altri mezzi , anzi che 
questo, onde preservare sé stesso ed altrui. E quando 
in vero si abbia a riporre cotanta Gducia nell’ azione 
disinfettante dell’ acido nitrico, perchè suggerire come 
mezzo per ottenerlo la detonazione o combustione , 
che dir si voglia del nitro, anzi che i noti suffumigi 
dello Smith: quelli cioè per cui quest’ acido Veramente 
si svolge decomponendo il nitro per mezzo dell’ acido 
solforico? 
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La combustione del nitro e dello zolfo insieme « 
ciò che parimente si ò commendato come mezzo va- 
levole a produrre dei vapori disinfettanti, è cosa che 
forse a primo aspetto potrebbe avere un qualche fon- 
damento nella teoria, sebbene ninna osservazione od 
esperimento possa addursi in favore di questo. Sa ognu- 
no che questo fa che I’ acido solforoso, che si foima 
nella combustione dello zolfo, si cangi in acido solfo- 
rico. Egli può sembrar quindi che la maggiore ener- 
gia d’ azione deli' acido solforico, a petto a quella 
dell’acido solforoso, ed il suo modo d’ agire sulle so- 
stanze organiche in generale, ne dia ragione per ar- 
guire eh’ esso valga meglio di questo ove si tratti di 
distruggere le molecole che costituiscono i contagi. Ma 
non solo , come ho detto , niun’ argomento abbiamo 
noi per attribuire all’ acido solforico un’ azione disin- 
fettante, mentre altre sostanze veramente reclamano a 
favor loro una tale facoltìi ; chè anzi al contrario si 
sa che il G. Morveau , fino dall’ epoca de’ suoi primi 
esperimenti sui corpi disinfettanti, ebbe a conchiudere 
che 1’ acido solforico non vale a distruggere i mia- 
smi (i). Bagion vuole adunque che niuna Gdanza si 
ponga in tale spediente, come quello che è contrad- 
detto dalla osservazione, imperocché se quest' acido 
non valse a distruggere il miasma prodotto dalia car- 
ne in putrefazione , a buon dritto può credersi che 
tanto meno valga esso sui germi del contagio. 

QUESITO IH. 

Sembrando per analogia, stante ! risultamenti ot- 
tenuti sul contagio della peste bubonica e per molti 
fatti che i cloruri di calce e di soda abbiano pur 
forza di distruggere i principii dei contagio cholerico, 
sarebbono eglino a preferirsi per ragion chimica alle 

(i) Ann. Ch. t. Sg. p. 86, pg. 
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furaigazioui guiltooiane? L’ acqua saponata ha eguale 
azione o poco menu de’ cloruri sulle biancherie in* 
felle f 


IlUposta. 

Può forse a prima giunta sembrare diffìcile ad 
assegnarsi la ragione perchè il cloro, come risulta 
dalle osservazioni del Farisei, allo stato gasoso sia meno 
valevole in confronto de’ cloruri di soda o di calce a 
distruggere i contagi, quello almeno della peste bubo- 
nica , e a disinfettare le suppellettili e le vestiinenta , 
e tanto più che 1’ azione di questi si restringe al solo 
svolgimento del principio medesimo procurato dall’ a* 
cido carbonico dell’ atmosfera ( segno in ciò 1’ opinio- 
ne del signor G. de Claubry, che mi sembra bastan- 
temente convalidata ). Però , se io non vada erralo nel 
mio avviso, egli mi pare che quest’ apparente anoma- 
lia possa ricevere una facile spiegazione , quando si 
ponga mente alla condizione, alle ciicoslanze in cui 
si trova il cloro che si rende libero nella decomposi- 
zione de’ cloruri predetti. 

Potrebbe credersi, e dirò anche non senza qual- 
che fondamento, che il cloro gasoso, quanto alle sup- 
pellettili , alle vesti , alle coltri , non valga a tanto 
forse per la difGcolià che un corpo aeriforme trova 
sempre a penetrare prontamente un tessuto qualunque, 
come che porosissimo , se 1’ azione non sia favorita o 
dall’ affìnilli , o dalla compressione, calore, o che so 
lo. Fi quand’ anche nel caso nostro il cloro potesse 
penetrare in tutta la sua spessezza un drappo, un 
pannolino, il suo contatto colle Glamenta o Gbre loro 
verrebbe a mio credere impedito, almeno in gran 
parte, da quello strato di aria o direbbesi piuttosto 
atmosfera che riveste i corpi anche i più tenui ; la 
(piale è si aderente che , come osservava il Rnmford 
in occasione delle sue ricerche sulla conducibilità dei 
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corpi pel calore , preserva alcani corpi dall’ essere fa» 
cilniente immollati, ed essa pure resiste a que’ sposta» 
menti che nelle sue parli cagionerebbero le variazioni 
di temperatura se fosse libera e non soggetta a quella 
forza perchè aderisce a’ corpi medesimi j e fiualmeule 
questo fa che alcune sostanze si rendono più o meno 
imperfetti conduttori del calore. I lavacri, eliminando 
un cotale strato di aria, daranno all’ opposto cagione 
ad un più immediato contatto del cloro colle mole» 
cole de’ contagi. Mi è piaciuto accennare questa cosa, 
perocché, sebbene non sia questa certamente la prin» 
cipale cagione della maggiore utilità de’ cloruri , essa 
in qualche modo cospira con quelle che sono per men- 
zionare. 

Indipendentemente però da questo e da altre con» 
dizioni ancora , che forse costituiscono la causa princi» 
pale del fatto, potrebbe dirsi verisimilmente che dando 
i cloruri cagione, come diei, ad una evoluzione lenta 
e successiva di cloro, può aspettarsi da ciò un mag- 
giore effetto, vedendosi in fatto che le cause naturali 
che agiscono lentamente, ma senza interruzione, sono 
quelle che producono i maggiori effetti. E di vero 
sembra che il cloro lentamente svolgendosi , e cosi Ve- 
nendo a penetrare i corpi porosi , di mano in mano 
portandosi perciò ad agire sulle molecole de’ contagi , 
possa meglio procurarne lo scomponimento. Ciò in 
vero è conforme ai pensamenti del Berthollet e del 
Cadet sull’ influenza del tempo. Ma ciò che più monta 
si è, che il Faraday crede d’ essersi assicurato per 
1’ osservazione che il cloro prodotto lentamente è più 
valevole a disinfettare i letti, gli abiti e i mobili, che 
quello che si sviluppa rapidamente , riferendo degli 
esperimenti da essolui istituiti nelle prigioni di Mil- 
bank. Segnandosi una tale opinione, potrebbe pro- 
porsi di tenere come preservativo nelle abitazioni delle 
capsule o giare con entro la solita miscela di acido 
solforico, ossido di manganese e sai comune; impc- 
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rocchè dopo la prima evoluzione rapida di cloro che 
si ottiene nell* unire tali sostanze , continua poi, e per 
tempo non breve , a svolgersene il principio stesso. 
In latti le cosi dette bottiglie disinfettanti di G. Mor* 
veau esalano per qualche tempo il cloro, senza che 
sia uopo o il rinnovare il mescuglio o applicarvi il 
calore. Posso anzi su di questo riferire una osserva* 
zione che quasi involontariamente ho ripetuta in que* 
sti giorni, e che anche altre volte io aveva fatto. Al- 
lorché le voci relative al Choléra si erano rese più 
allarmanti , e precisamente allorché vennero ordinate 
le visite domiciliari, a que’ medesimi che furono in 
questo comune di Fiorenzuola incaricati di questo , 
volli mostrare quanto fosse facile il mandare ad eflTetto 
le fumigazioni. L’ esperimento fu fatto in una piccola 
lazza con forse non più di tre dramme di mescuglio. 
Dopo di ciò la tazza rimase abbandonata. Per 5 o 6 
giorni essa continuò a tramandare de’ vapori di cloro 
sensibile all’ odorato ; ed ora ( è scorso gik oltre un 
mese ) non è del tutto cessata 1’ evoluzione del cloro. 
S’ egli fosse vero adunque, come crede il Faraday, 
che si abbia molto a confidare nelle fumigazioni di 
cloro, se questo si svolga lentamente, gioverebbe, come 
ho detto , r abbandonare ne’ luoghi che vogliono di- 
sinfettarsi i vasi che servirono 'alle fumigazioni estem- 
poranee; e molto più si avrebbe a sperarne come pre- 
servativo tenendo nelle abitazioni delle tazze con pic- 
cola quantità del mescuglio predetto, da rinnovarsi ogni 
4 o 5 giorni. La qual cosa , come ognun vede , è po- 
chissimo dispendiosa e facile ad usarsi da ciascheduno. 
Né egli é a temersi che ciò nuoca alla respirazione, 
poiché, panata la prima efiìervescenza, niun incomodo 
si prova per questo , nè si eccita la tcKse , siccome io 
mi sono assicurato tenendo uno di tali vasi la notte 
nella mia camera. Non mi è sfuggito però di mente 
quanto voi dite: cioè che la R. Accademia di medi- 
cina di Parigi (V. fàc. 3o5 della I. ediz. ; fac. i34 
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di questa ) condannò 1’ uso dei cloruri negli apparta- 
menti temendo 1’ azione del cloro sugli organi della 
' respirazione, prevedendone forse l’abuso; nè intendo 
io con questo levarmi al di sopra di si illustre Acca- 
demia. Sensi mi è parso a proposito il riferire que- 
sta mia osservazione; la quale confido si troverà ba- 
stevole a far conoscere che , evitando una troppo co- 
piosa evoluzione di cloro, e quale può veramente 
riuscire nocevole alla respirazione; cioè se questo gag 
sia in piccolissima quantità , come è quello che può 
ottenersi nel modo predetto, non possa esso riuscire 
di verun nocumento , segnatamente se le abitazioni 
vengano frequentemente aerate nel modo che voi vor- 
reste ( V. fac. 393 , 1. edii. fac. i a8 di questa ) ; e 
tanto piò se si rifletta alla grande diffusibilitè del clo- 
ro. Un argomento poi della innocuiiè, anzi della utilità 
di questo principio sulla macchina vivente ( sempre 
però quando esso sia in piccola proporzione disperso 
nell’ aria ) ci si presenta dalle miniere di sai gemma ; 
le quali generalmente si considerano come salubri. Il 
PIctet, che visitò quelle di Northwich, non solo asse- 
risce di avervi trovati i minatori sani e robusti , 
quantunque obbligati a passare molte ore del giorno 
entro caverne, e non ostante la vita laboriosa eh’ essi 
menano (i), ma di più egli riferisce che coloro che 
sono colà esposti ai vapori densi ed odorosi delle cal- 
daie in cui si fanno evaporare le acque salse per con- 
centrarle, lungi dall’ esserne incomodati , considerano 
questa sorte di lavoro come un brevetto di lunga vita; 
ed essi indicarono a lui un vecchione, di cui ninno 
ricordava 1’ età , tanto egli era inoltrato negli anni , 
atto ancora alle fatiche al pari degli altri (a). 

Favellandosi delle fumigazioni di cloro porta i| 
pregio che qui io faccia parola di cosa forse non del 

(1) Bib. Brit. S. et A. t. 3. p. aag. 

(a) L. c. p. a3a. 
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tutto fuor di proposito. Il di 4 dello scorso mese di 
settembre, essendo stato tumulato in questa chiesa par- 
rocchiale il cadavere di un individuo, in cui la pu- 
trefasiooe crasi manifestata pochi istanti dopo la morte, 
e la lapide del sepolcro essendo fessa , nel giorno sus- 
seguente il puszo era tale che molti che erano con- 
venuti ai divini ulHcii, essendo giorno festivo, furono 
costretti ad uscire dalla chiesa sentendosi male. Sa 
ciascuno che le genti di campagna non sono $1 deli- 
cate. Nel giorno appresso, essendosi riparato ai difetto 
della lapide , chiuse le fenestre e le porte, si pose in 
uso alla sera una copiosa fumigazione guittoniana , 
come appunto si fece nei duomo di Dijon , allorché 
per la prima volta vennero adoperate tali fumigazioni, 
e la capsula lu ivi lasciata tutta la notte sur un ba- 
gno di cenere. La mattina vegnente ogni cattivo 
odore era svanito, e niun incomodo ne senti il po- 
polo ( era anche questo giorno festivo ) che accorse 
alia chiesa stessa. Dissi non essere del tutto fuor di 
proposito quanto io era per riferire su questo fatto. 
E in vero mi pare che , segnatamente alla vigilia 
forse di essere questi paesi invasi dal Gholcra , 
non sia certo da trascurarsi qualunque occasione vale- 
vole a far conoscere la necessiti! de’ campi mortuari, 
ed a quanti pericoli si corra incontro per la tumula- 
zione nelle chiese II progresso della civiltli in un 
paese , meglio che dalla costruzione di sontuoso teatro, 
di belle fabbriche, di passeggi cc, cred’io si vedrebbe 
dall'ordinamento di un Campo Santo. Bologna e Pisa 
bene a ragione ne vanno superbe. Non credasi però 
che io pensi essere questo sempre argomento della ci- 
vilizzazione di nn luogo ; imperocché potrei io stesso 
addurre prove in contrario e ricordar luoghi in cui 
v’hj di tali istituzioni, e civiltk pochissima. Ed al 
contrario nella città nostra , donisi questo all’ amoit; 
di patria , che certo ha voce di colta , una tale isti- 
tuzione fu abbandonata può dirsi in tronco. Non di 
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rado le cose di tal fatta, anzi che dallo spirito pub- 
blico , hanno origine da particolari ed accidculaii cir- 
costanze. I 

M’avveggo d’ essermi allonianato anche di troppo 
dal mio proposito. Riprendendo quindi il mio cam- 
mino , dirò che a mio credere sono soprattutto pro- 
fittevoli i lavacri colle soluzioni di cloruro di calce o 
di soda per essere il cloro che se ne svolge allo stato 
nascente ; e che in tale coudizione esso si porla ad 
agire sulle molecole organiche che costituiscono i con- 
tagi. Il dire però cosi nudamente che il cloro , od 
una sostanza qualunque , al momento che si svolge 
da una combinazione dee manifestare uu’ azione più 
viva per essere allo stato nascente , ridurix-bbesi ad 
uno di que’ tanti errori in cui spesso si cade , perchè 
si crede rendere ragione di un latto solo per euun- 
ciarlo con un’espressione più compendiosa. Ed ecco 
perciò che nuovamente debbo dilungarmi in qualche 
modo dal proposito , e questo onde esporre alcuni 
miei pensamenti sullo stato nascente de’ corpi in ge- 
nerale; il che per avventura farà che possa meglio 
comprendersi quanto io avviso sull’ azione del cloro 
che si ottiene dai cloruri. I chimici tutti sono concordi 
nel riconoscere l’ energia colla quale i corpi agiscono , 
allorché si trovano in tale stato. E veramente il fatto 
lo prova, o piuttosto i fatti moltiplici, io cui ci è 
forza riconoscere questa legge de’ corpi , hanno portato 
i chimici ad ammettere questo fra i canoni della 
scienza, senza curarsi gran fatto di assegnarne l’etiolo- 
gia. Il solo Pouillet , per quanto io sappia, è quello 
che si è dato pensiero di rendere ragione di questa 
energia de’ corpi allo stato nascente. Ammettendosi da 
lui , come anche altri chimici fanno , che i gas svol- 
gono sempre dell’ elettricità allorché entrano in com- 
binazione ; che 1’ ossigeno svolge sempre in tal caso 
r elettricità positiva, mentre il corpo combustìbile , 
qualunque esso sia, svolge l’ elettricità opposta ; ne 
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deduce poi che et quando una combinaxioue si sck>> 
a glie , ciascuno degli elementi, mancando allora del* 
« l’elettricitk che ha svolta, si trova in uno stato 
cc elettrico opposto. Questa reciprocità , continua egli , 
« ci fa conoscere in che diOerisca lo stato nascente 
« dallo stato definitivo de’ corpi (i). • Questa etiolo- 
gia a primo aspetto può sembrare e semplice ed inge* 
gnosa , nè disimulerò che a me pure, vista appena , 
sembrò tale. Tosto però che io mi feci a riflettere in 
su’ di essa, mi avvidi dar essa luogo a non lievi obbie* 
zioni ; e fin d’ allora io concepiva que’ pensamenti che 
ora mi fo a discorrere. Innanzi a tutto osservisi essere 
essa modellata sull’ipotesi dei Simmer dei due fluidi, e 
sulle atmosfere elettriche che, secondo la dottrina del- 
1’ Ampère, rivestono le molecole de’ corpi e che si 
neutralizzano , o piuttosto si decompongono recipro- 
camente nella combinazione de’ corpi ; ed il fluido vi- 
treo o positivo è quello che costituisce l’ atmosfera delle 
molecole de’ corpi elettro-negativi ; il resinoso quella 
degli altri ; alle quali ipotesi pochi ora consentono , e 
niuno tra’ fisici italiani. Oltre di che egli sembra che, 
ammesse tali dottrine, se le molecole de’ corpi allo 
svolgersi da una combinazione, si trovano , non solo 
spoglie della loro peculiare atmosfera elettrica ( di cui 
tendono a rivestirsi e di cui sono dotate nello stato 
loro ordinario o definitivo , come lo appella il Ponil- 
let }, ma inoltre in uno stato elettrico opposto, non 
si comprende perchè esse debbono avere una più po- 
derosa azione elettro-chimica. Se a norma d’una tale 
ipotesi , nel contatto delle molecole de’ corpi e nella 
loro reciproca attrazione le rispettive atmosfere dap- 
prima tendono a combinarsi e si distruggono fra di 
loro , dopo di che si manifestano le elettricità essen- 
ziali delle molecole stesse , non più dissimalate dalle 
atmosfere predette; e se in virtù di queste elettricità 

(i) Ann. Ch. et Pbyi. t. 35 , p. 4>9 *- 
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f!ssebziali le molecole si attraggono allora in fra di 
esse , mi sembra arersi buon argomenio per credere 
che, mancando l’una delle sostanze della propria atmo* 
sfera, anzi che aumento d’azione possiamo, al con* 
trario di quanto arvisa il Pouillet, aspettarci un effetto 
piò debole, se pure non abbia a credersi del tutto 
opposto, .siccome opposto è, ai credere di lui, lo 
stato elettrico de’ corpi che sciolgonsi da una combina- 
zione. Infatti , perchè si avrò ad argomentare che l’os- 
sigeno, per esempio, che si svolge da un composto e 
che , secondo una tale opinione dei Pouillet , è spo- 
glio della propria atmosfera di fluido vitreo, per la 
sua essenziale elettricità negativa agisca con maggior 
energia sui corpi circondali da un’atmosfera similmente 
negativa, di quello che esso farebbe se fosse dotato 
della sua supposta atmosfera e dell’ordinaria elettricità? 
Voglio però che basti il detto Gn qui per Gir cono- 
scere che non senza ragione non mi appiglio ad una 
colale teoria; tanto più che, ove io mal non mi ap- 
ponga, mi sembra la dottrina delia polarità delle mo- 
lecole valer meglio dell’ altra a rendere ragione della 
energia de’ corpi allo stato nascente. 

Attenendoci alla dottrina di que’ Gsici che nelle 
parti o atomi de’ corpi ammettono un’ elettricità pro- 
pria o polarità , la quale viene semplicemente neutra- 
lizzata o bilanciata , che dir si voglia , nella combina- 
zione di due sostanze di opposta azione elettro-chi- 
mica, conviene credere che , nel separarsi che fa una 
sostanza da un composto qualunque, le sue parti o 
molecole si trovino di nuovo nella condizione loro ori- 
ginaria, cioè dotate della polarità loro propria, e senza 
che questa venga elisa o bilanciata da veruna opposta 
azione. Perciò essi si trovano in uno stato quasi che 
io dica di perfetto isolamento, senza che alcuna forza 
antagonbta venga ad indebolirne 1’ azione, e senza 
che alcuna circostanza l’impedisca. Il che sussistendo, 
come si anderà dicendo , questo basta perchè le mo- 
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leoole steste possano agire con tutta la possìbile loro 
energia ; e quindi* conseguita dover noi considerare in 
tal caso l’azione de’ corpi giunta al massimo grado di 
forza ; mentre in ogni altra condizione i corpi sono 
sempre sottoposti ad azioni , a circostanze che ne in- 
deboliscono o impediscono l’energia. Infatti egli è evi- 
dente che mentre un corpo o molecola A di un prin- 
cipio elettro-negativo, come appunto è I’ ossigeno, ed 
è pure il cloro nel caso nostro , si separa da un com- 
posto AB raeicè dell’azione di altra molecola elettro- 
negativa C, essa debbe agire con tutta la sua polarità, 
se a caso avvenga che nello istante appunto che si se- 
para dalla prima combinazione, essa incontrisi con al- 
tra molecola elettro-positiva D. Oltre di che è a cre- 
dersi che in tale decomposizione nasca un’azione gal- 
vanica tra i principli medesimi , la quale cospiri al- 
1’ eifetto. 

Possono veramente ottenersi alcuni corpi in uno 
stato di quasi perfetto isolamento , o tale almeno cho 
essi non risentano un’azione valutabile da altri corpi ; 
e quando ciò avvenga , si vedono essi veramente agire 
assai validamente a norma delle loro aiUnilk. Ma ciò 
che riesce quasi impossibile 1’ evitare, si è il concorso 
di quelle circostanze che , come ho detto , valgono ad 
inceppare l'azione chimica de’ corpi. La volatilità in 
alcuni casi, la coesione in altri, 1’ insolubilità, la cri- 
stallizzazione, l’azione del calore, l’ efilorescenza, et. c.: 
in somma or l’una or 1’ altra di quelle circostanze sì 
bene considerate dai Beribollet, viene a rendere meno 
clhcace l’ailìiiilà de’ corpi fra loro. Nulla di ciò inter- 
viene allorché i corpi sì trovano allo stato nascente. 
Che i corpi in tale stato non abbiano contratto quella 
coesione che in tanti casi li rende poco meno che 
inerti del tutto verso i corpi co’ quali , senza di ciò , 
si uniscono con forza , come, per esempio, si vede 
nello zolfo concreto verso l’ossigeno , l’idrogeno, ec. , 
egli è chiaro abbastanza , perchè occorra il dimostrarlo. 
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Ló stesso ()uA dirii della cristallizzabilii^ , della efflo» 
rescen/.a; e lo stesso si ha a dire ancora ddl’ Insolnbi- 
litii ; imperocché l’insolubililk de’ corpi non si riguarda 
che come atta ad impedire la riduzione de’ corpi allo 
stato liquido , a quello stato cioè in cui le parti [de’ 
corpi possono agire più lìberamente e per una massa 
chimica maggiore. Che i corpi allo stato nascente non 
siano sottoposti all’ influenza della volatilith ed elasti- 
cilh ed all’ azione del calore , e che questo non valga 
ad indebolire la loro azione diminuendo la loro massa 
chimica, è quindi ciò che solo resta a chiarirsi. Con* 
ciossiachè egli può sembrare che a ciò si opponga il 
vedere che le sostanze elastiche, appena si svolgono 
da un composto, prendono l’abito gasoso j e mi si 
potria opporre che il Berthollet medesimo, sui princi* 
pii di cui io voglio fondare il mio ragionamento , 
sotto un tale aspetto appunto considera l’ elasticità. 
Notisi però ch’egli ragiona in tal guisa soltanto ri- 
guardo a que’ casi in cui non v’ ha sostanza la quale 
ritenga il principio clastico. Mi riporto per questo a 
ciò eh’ egli dice nelle sue Ricerche sulle leggi dell’ af- 
finità ( Art.® VI ); ove egli non manca d’avvertire 
che , quando concorra una sostanza valevole a conte- 
nere la sostanza gasificabile , in parte almeno si ripa- 
ra agli effetti dell’elasticità della sostanza medesima; 
ed aggiungasi ancora che altrettanto (a la compressione 
o qualunque altro spediente valevole a ralténerc i prin- 
ci pii volatili. Ma più che questo vale ciò che si os- 
serva nelle doppie decomposizioni. Se a cacone di 
esempio, si decomponga il carbonato di potassa me- 
diante l’ acido nitrico , l’ acido carbonico si svolge in- 
teramente sotto forma gasosa. Ma se invece si procuri 
la doppia decomposizione del carbonato di potassa e 
del nitrato di calce , d’onde risultano il nitrato di 
potassa ed il carbonato di calce , 1’ acido carbonico , 
anzi che prendere l’abito aeriforme , si unisce intera- 
mente alla calce , senza che la sua volatilità impedisca 
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r efletto. Questo accade , perchè l'acido carhouicO, che 
si svolge dal carbonato di potassa , innanzi di obbe> 
dire alla propria elaslicitk ( ed avvertasi che in tal 
caso esso si trova allo stato nascente ), si unisce alla 
calce, colla quale forma un sale che si precipita. Può 
meglio comprendersi come questo avvenga supponendo 
che la sostanza gasibcabile si separi dal composto mo- 
lecola a molecola, e che, di mano in mano che cosi si 
svolge, si unisca alla calce; chè considerando ciasche- 
duna molecola isolatamente , non può attribuirsi alle 
molecole isiesse la costituzione aeriforme, nè l’azione 
dei calore considerata sotto un tale punto di vista, può 
avere effetto. Nò questo modo di considerare i corpi 
al momento che abbandonano un composto, è in conto 
alcuno arbitrario ; essendo anzi conforme a ciò che deve 
credersi accadere nella decomposizione e nella compo> 
sizione de’ corpi in generale; cioè che tanto l’unione 
quanto la separazione de’ corpi fra loro si faccia a 
atomo a atomo. Se tutto ciò abbisognasse di essere 
meglio addimostrato , potrebbero desumersene numerose 
prove dalle decomposizioni operate per la pila. Se si 
procuri per tal mezzo la decomposizione dell’ acqua o 
di un ossi-acido adoperando de’ Gli d’ argento o di ra- 
me, vediamo i Gli stessi prontamente ossidarsi: cioè 
r ossigeno combinarsi al metallo , anzi che svolgersi 
sotto forma di gas. Che l’ ossigeno da una parte 
molecola a molecola venga in contatto del polo posi- 
tivo, e cosi dicasi dell’idrogeno o del radicale dell' aci- 
do al polo opposto , è ciò che pensano i Gsici tutti ; 
il perchè qualunque cosa che io mi facessi a discorrere 
su di questo sarebbe superGua. Ed in tali esperimenti 
si vede veramente che un corpo gasiGcabile non veste 
l’ordinaria sua forma ove possa unirsi, al momento 
in cui viene ad isolarsi , ad una sostanza verso la 
quale tenda per la sua polarità; siccome appunto ac- 
cade nella doppia decomposizione di cui si è non ha 
ancor molto fatto parola^ e vedesi pure che l’ossigenq 
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può in tal caso manifestare sui metalli un’azione ra- 
pida ; mentre ridotto allo stato suo aeriforme , non 
manifesta sui metalli stessi che un’ azione debolissima 
e che vuol essere ajutata dal calore. Concorre , è vero, 
qui l’azione galvanica delia pila ; ma come si accen- 
nava di sopra, un’azione galvanica interviene, sebbene 
forse infinitamente piccola , ne’ casi di affiniti com- 
plessa. Immaginisi che nell’esempio riferito di sopra, 
C e D rappresentino i due poli , ed il resto sarò 
chiaro. 

Intorno allo stato nascente de’ corpi dirò in fine 
che la loro energia in tale stato viene in alcuni casi 
favorita dal concorrere all’ effetto una doppia decom- 
posizione. Eccone un compio. Allorché si vuol prepa- 
rare l’acido solfo-idrico sciogliendo un solfuro metallico 
in un acido acquoso, ossidandosi il metallo a spese dcl- 
1* acqua che viene decomposta , l’ idrogeno e lo zolfo , 
ambidue allo stato nascente , si uniscono per formare 
1’ acido predetto. E qui piaccia osservare che in cou- 
formitò de’ miei principii, nè la coesione dello zolfo, 
nò l’elasticità deìl’idrogene si oppongono all’unione. 
Si sa d’altronde che la combinazione diretta di questi 
due principii non può ottenersi, come che si faccia 
intervenire l’azione del calore. 

Da tutto questo io credo potersi dedurre che 
l’energia d’azione ne’ corpi allo stato nascente dipen- 
de 1 .° dal potere le molecole de’ corpi agire per la 
loro polaridi o forza elettrochimica, senza che essa sia 
in vemn modo neutralizzata o elisa da verun altra 
sostanza in concorso: che è quanto dire per la loro 
polarità al maximum, s.” dal non intervenimento di 
alcuna di quelle circostanze che nello stato ordinario 
de’ corpi impediscono che la loro affinità abbia un 
pieno e libero effetto. 

La prima di tali condizioni può fino ad un certo 
punto verificarsi in alcuni corpi allo stato loro ordi- 
nario, od almeno essi vi si avvicinano; ma non mai 
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avviene eh’ èssi possano del tatto sfuggire a quelle cir- 
costanze che, come ho detto, impediscono la loro 
azione. 

Dopo di che volendosi applicare al cloro che si 
svolge dai cloruri tutto quanto 6n qui ho detto in- 
torno allo stato nascente de’ corpi in generale , sari fa- 
cile il comprendere com’ esso possa agire sui contagi 
più validamente del cloro gasoso ; il perché 1’ uso de’ 
primi avrìi ad anteporsi a questo. L’ acido carbonico 
dell'atmosfera ( tale essendo l’opinione del Claubry , 
che , come ho detto , sembra preferibile ad ogni altra ) 
decomponendo lentamente il cloruro a contatto colle 
suppellettili o col nostro corpo, se il cloro allo stato 
nascente , cioè nello stato della sua massima energia , 
incontrisi colle molecole organiche che costituiscono i 
contagi , potiù facilmente operarne la decomposizione. 
Due ragioni, comechè dedotte dall’analogia, ci auto- 
rizzano a credere che veramente accada una tale de- 
composizione e che essa possa facilmente operarsi. Pri- 
mieramente possiamo credere con buon fondamento che 
mobilissimo sia il composto di tali molecole organiche, 
d’ una mobilitk eguale almeno , se non superiore , a 
quella di ogni composto organico, anche sotto l’Influenza 
dell’organismo o della vita clic dir si voglia. E questo 
certamente consuona con quanto voi dite ( V. t. i , 
fac. apa i*. ediz. ;fac. laS) della facoltà disinfettante 
della sola aria pura ; la quale vale perciò a distruggere i 
germi contagiosi ; ciò che non potrebbe credersi ove 
si trattasse di un composto meno che mobilissimo. Si- 
milmente si ha ragione di credere che 1’ idrogeno fac- 
cia parte de’ germi predetti , come di ogni altra so- 
stanza organica. Ciò posto , I’ afiìnlià , perchè il cloro 
tende ad unirsi all’ idrogeno , sarà quanto basta per- 
chè a buon dritto possa arguirsi che esso valga vera- 
mente ad operare un tale scomponimento. Il cloro che 
allo stato nascente nell’ acqua regia vale ad unirsi al- 
r oro ed al platino ( corpi verso de’ quali esso ha 
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un’ assai minore affinili cbe coll'idirogeflo f e che presen- 
tano una notabile coesione ) non varrA poi a distrug- 
gere, trovandosi similmente allo stalo nascente, un 
composto che si ha ragione di credere mobilissimo per 
sottrarre ad esso un principio di cui è avidissimo? 

Da quanto ho detto Gn qui conseguita , per quanto 
a me pare , essere il cloro , e segnatamente quello che 
si svolge dai cloruri di calce e di soda, quel presi- 
dio in cui possa aversi maggior Gducia che in ogni 
altro ; ed afEne di giustiGcare viemaggiormente questo 
mio avviso, mi permetterò aggiungere qui una consi- 
derazione la quale mi sembra alquanto conchindenle. 
Questo io dico che , per quanto si sappia , il Choléra 
non si è mai comunicato da un luogo all’altro per 
mezzo delle lettere ; chè se questo fosse avvenuto , 
anzi che procedere esso di paese in paese a norma 
della loro contiguità o situazione geugraGca o delle re- 
lazioni commerciali , sarebbesi forse veduto il morbo 
passare dall’ una regione all’ altra le più lontane fra 
loro. Dall’ Olanda non si propagò il Choléra al Bel- 
gio , perchè il cordone sanitario, reso veramente elB- 
cace dalla nimicizia nazionale, come osserva il Moreau 


de Jonnès , impedì ogni passaggio di persone e di 
merci. Non è d’altronde a supporsi che fosse inter- 
rotta ogni corris 
poco prima formavano una sola nazione; tra’ quali non 
potevano a meno di sussistere relazioni d’afl'ari e di 
parentela. Ma ciò non pertanto, come ho detto, ninna 
propagazione del Choléra ebbe luogo. Convien dire 
adunque che il cloro , con che le lettere vengono 
disinfettate , valga veramente a distruggere il contagio. 
Nò è a credersi che le lettere sieno di per sè inette 
a procurare una tale comunicazione ; imperocché una 
tale opinione sarebbe senza verun fondamento , e dirò 
anzi del tutto strana, se a ciò valgono i pannilini. 
Potrebbe , è vero , darsi forse un qualche peso ad 
una tale credenza, appoggiandosi appunto su quanto 


pondenza epistolare fra due popoli che 
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io dissi di sopra : cioè che io alcuni lazzaretti le let- 
tere vengono proCumate coll’incenso ; cosa di niun 
eiTetlD. Ma per bauiirv ventura esso non si pone in 
uso cbs in ^elli che ivi si chiamano casi di mera 
precausione, cioè quando la cosa è superflua e po- 
trebbe trascurarsi impunemente ; mentre ove esista 
sospetto d’ infezione si ha ricorso ai suffumigi di cloro. 

Per questa mia confidenza nell’azione disinfettan- 
te del cloro io proponeva quelle pastiglie preparate 
col cloruro di calce, che anni sono furono immaginate 
dal Chevaliier a solo oggetto di correggere il cattivo 
sentore dell’alito. Quando i (atti vengano a convali- 
dare che l’inalazione e fors’ anche la deglutizione co- 
stituiscano la via di comunicazione del Choléra ( V. 
t. I , fac. 4 y I*' c^i^i f>c- 19 di questa ), certo esse 
potranno tenersi, siccome uno de’ migliori proGlalici; 
e segnatamente esse potranno osarsi dai medici e dalle 
persone addette alla cura de’ cholerici , tanto più che 
un tale preservativo è tale da non accrescere 1’ ap- 
prensione de’ malati , e forse da ispirare maggiore 
confidenza di ogni altro nel volgo degli assistenti , 
soliti gik a riporre la loro salute nell’ aglio , {pepe e 
simili tenuti in bocca. Dirò in fine intorno a ciò es- 
sere a desiderarsi che qualche medico prenda ad os- 
servare se esse preservino da quelle sensazioni che 
si provano agli organi salivari ed alle fauci nel- 
1’ esplorare i malati ed i loro cadaveri ; il che ren- 
derebbe almeno più probabile la facoltà preservatrice 
di tali pastiglie Q). 


(i) Crediamo bene riferire qui la formola' di dette pa- 
■tiglia come viene indicata dal Cnevallier 

« P. Cloruro di calce secco ( può usarsi in- 


H vece il cloruro di soda ) grani I3 

•• Zucchero once i 


*< Gomma dragante in polvere .... grani 30 
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Se in vero ci attengliiamo a quanto riferbce il 
Moreau de Jonnès sull’ asserto del dottor lanichen (i) 
intorno all’uso del cloro, non avrebbesi gran fatto a 
sperare nell’azione preservatrice di questa sostanza nel 
Cholcra, Non pertanto le considerazioni Cn qui discorse 
mi sembrano di qualche peso, c tali almeno da fare 
che non si abbandoni troppo inconsideratamente un 
tale presidio, che certo ò quello in cui più che in 
ogni altro possiamo noi confidare. E dirò anzi che 
si ha ragione di dolerci della poca Gducia che Gn qui 
si è riposta nel cloro come distruggitore de’ germi 
del Choléra; lo che è a un tempo cagione che ancora 
la scienza non possieda so ciò che pochi fatti bene 
avverali. Ora però ne conforta il potere, sulla fede 
dello illustre e beuemerito medico italiano, il profes^ 
sore Pietro Betti , asserire per osservazioni dirette 
I’ azione disinfettante dei cloro rispetto ai Choléra, es- 
sendo egli riuscito per tal mezzo a far cessare il morbo 
nel bagno di Livorno ed a liberare le lavandajo dal 
pericolo cui andavano incontro nel lavare le bianche* 
rie de’ cholerici. ( Y. sop, Parte seconda , pag. i oo , 
lOI C 101 ). 

Dirò Gnalmente che se il cloro merita , siccome 
io avviso , tanta conGdenza, e segnatamente la meri* 
tano i lavacri con soluzione di cloruro di calce, avrassi 
con più ragione a ricorrere a questo anzi che a lissi* 
vii alcalini, quantunque, conviene confessarlo, questi 

M Si divide primieraraente il cloruro di calce in un 
H mortaro di vetro; vi si versa una piccola quantità d’acqua, 
M si lascia in quiete, si decanta; si ripete di nuovo questa 
u operazione ; si filtrano i liquori ottenuti; da un’ altra 
M parte si mescola la gomma allo zucchero , e con la solu* 
fi zione del cloruro fiìtrato si riduce la gomma in massa , 
u la quale si stende e si divide in pastiglie del peso di i8 
M a zo grani. Con un aroma qualunque , od olio essenziale, 
fi si dà qualche gradito odore alla massa. ( Giorn. di Farm, 
chim. di Cattaneo. i8z8, t. o , p, 3i. ) 

(i) Relaz. sul Choléra>Morous : trad. ital. p. 3g. 
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pure abbiano una pronta azione deconiponente sui corpi 
anitoali, segnatamente se la loro azione sia favorita 
dal calore. Nino fatto però si conosce che provi la fa* 
coUh disinfettante de’ lissivi suddetti. 

Il porre l’ acqua saponata al pari de’ cloruri ove 
si tratti disinfettare le biancherie] è certo cosa che 
francamente può dirsi male avvisata. L’azione de’ sa* 
poni riducesi o alla formazione di una . dissoluzione 
emulsiva che l’acqua di sapone forma co’ corpi grassi 
che imbrattano i pannilini, drappi ec. ; ovvero all’a- 
zione dell’ alcali del sapone che si unisce ai corpi gras* 
si medesimi , senza che a ciò intervengano menoma* 
mente gli acidi grassi che costituiscono il sapone. Mei 
primo caso non v’ ha che una semplice combinazione ) 
nel secondo v’ ha decomposizione , come ve n’ ha sem* 
pre allorché un alcali agisce sur un corpo grasso. Ma 
qual ragione avrebbesi per argomentare da questo clic 
una pari od analoga decomposizione abbia ad esten- 
dersi eziandio alle molecole del coniogio , di che pos- 
sono essere infetti i pannilinif Se in vece si voglia 
considerare l’azione de’ saponi su i corpi in generale 
e indipendentemente da ciò che sappiamo intorno a 
quella eh’ essi hanno so i corpi grassi predetti , non 
potranno mai a petto del cloro, principio dotalo di' 
una validissima azione elettro-chimica, collocarsi i sa- 
poni, la cui azione è quella di un corpo neutro, co- 
me nel primo caso , o di un corpo , la soda o la po- 
tassa , anzi che libero , rattenuto in combinazione dagli 
acidi grassi. Accordisi ancora che una parte della base 
saliGcabile sia in eccesso e libera, come veramente ac- 
cade non di rado. La sua quantità però è in tal caso 
troppo tenue perchè possa sperarsene quel proGlto che 
abbiamo ragione di riprometterci dal cloro. Finalmen- 
te quando dovessero prendersi in considerazione gli or- 
dinari acidi de’ saponi ( oleico, margarico, stearico), 
di questi pur auene avrebbe a dirsi eh’ essi trovansi 
in uno stato di neutralizzazione ; oltre di che essi sodo 
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di per sé dolali di una azione chimica debole troppo 
per attribuir loro la facoltà di decomporre prontamen* 
te le molecole del coniagio. Se dopo tulio ciò occor- 
resse il far conoscere direttamente quanto poco ener- 
gica sia l’ azione del sapone sulle sostanze animali in 
genere, e quelle segnatamente che imbrattano le bian- 
cherie, basterebbe il ricordare quella pratica general- 
mente seguila nella domestica economia, per la quale 
onde ottenerne un perfetto imbianchimento , oltre il sa- 
pone, si usano i ìissivii alcalini. Ciò basta a far co* 
noscere l’azione chimica del sapone essere in genere 
sommamente inieriore a quella del cloro; e questo so- 
lo varrebbe forse alla soluzione del quesito. In questo 
caso però non si tratta soltanto dell’ azione chimica 
in genere , ma beusl dell’ azione disinfettante. Ora egli 
può con tutta ragione asseverarsi che nlun fatto, ninna 
teoria ci presta argomento per collocare i saponi fra 
le sostanze valevoli a neutralizzare i miasmi o distrug- 
gere i germi de’ contagi, 

QUESITO IV. 

È ella proposta da Ispirare fiducia quella che 
basta un mezzo bicchiere di cloruro liquido di calce 
o di soda in un secchio d’acqua per disinfettare quat- 
tro camere ? 


Risposta. 

Ibevissiiua è la risposta che si conviene al que- 
sito IV. Chi è che non comprenda che affine di de- 
terminare la ({uantiih delia sostanza disinfettante richie- 
dercbhfsi l’ una delle due seguenti cose : o deter- 
iiiinure la (piaiitith del seminio cholcrico da distrug- 
gersi, o recare In mezzo delle osservazioni? Se nulla 
si sa della proporzione in che un tale seminio conta- 
gioso si dìflonde nell’ ambiente , come quello che al 
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pari di ogDÌ altro de’ corpi di tal specie sfugge, e for* 
se sfuggirìt in ogni tempo, alle ricerche eudioraetriche « 
come precisare la quantità della sostanza da usare on> 
de distruggerlo o neutralizzarlo? Convien dunque ri- 
portarsi alle osservazioni ; e finché queste mancano alla 
scienza , nulla può determinarsi. Può credersi anzi che 
la quantità proposta per disinfettare quattro camere, 
riducendola ad un mezzo bicliiere di cloruro liquido , 
sia troppo tenue, s’egli è vero, come si asserisce (i) 
quanto ai contagi in genere , che per una sala di 4^ 
piedi di lunghezza e io piedi di larghezza occorra 
impiegare io oncie di cloruro di sodio per isvolgerne 
il cloro gasoso per 1’ ordinario processo. 

QUESITO V. 

Unire alia calce per le imbiancature delle stanze 
il cloruro di calce o di soda può egli tornar ntile? 

Risposta. 

L’addizione de* cloruri alla calce da imbiancare 
le stanze non può essere, a mio avviso, che proGcua. 
L’acido carbonico dell’atmosfera che, anche senza di 
questo, soderebbe ad unirsi alla calce delle imbianca- 
ture, farà, a norma di quanto ho detto di sopra, 
che si svolga il cloro; e parimente mi riporto al già 
detto da me intorno all’utilità che possiamo aspettar- 
ci da una lenta e durevole esalazione di un tale prin- 
cipio. 


QUESITO VI. 

Sulla grossolana bestialità di quei che ha propo- 
sto i vapori ammoniacali per estinguere i priocipii 

(i) DicU abr. Se. med. art. Fumigation p. 79. 
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contagiosi del Choléra , abbiamo bastantemente risoi 
ed avran del pari riso tutti coloro che ne lessero l’ i* 
ronica censura del chiarissimo dottore Tortelli nel 
Giornale delle scienze mediche di Napoli. Pure, sicco- 
me chi non è medico non legge i giornali medici ; 
e siccome qualcuno potrebbe fidarsi a si pazzo sugge- 
rimento, cosi vorrei sentire anche su questo soggetto 
il vostro chimico ed autorevolissimo parere: perchè a 
fine d’ illuminare la moltitudine e’ bisogna parlare 
anche un po’ sul serio di questa inaudita scempiaggine. 

JRisposta. 

Qnali fatti, quali considerazioni potranno recarsi 
in mezzo onde risolvere un tale quesito , che non sia- 
no di quelle cose che tutti sanno? Nondimeno vo- 
lendosi in qualche modo far comprendere quanto male 
avvisato siasi il consigliare l’ammoniaca siccome corpo 
disinfettante , a tale uopo gioverà il considerare dappri- 
ma tale sostanza rispetto ai miasmi, per farci poscia 
a favellarne quanto ai contagi. 

Il Guyton Morveau , fin da quando egli prese 
per la prima volta ad esaminare l’azione delle diver- 
se sostanze come disinfettanti, asseriva già che il gas 
putrido che si svolge nella putrefazione della carne, 
non contiene ammoniaca libera (i). In una relazione 
da esso lui fatta ( nell’anno i8o5 ) in unione col 
Chaptal allo Istituto di Francia intorno alle manifat- 
ture che esalano un odore spiacevole , si fece ad espor- 
re la seguente opinione: che quando le materie ani- 
mali concepiscono la putrida decomposizione, le loro 
emanazioni sono tanto meno nocive quanto minore è 
la loro umidità, imperocché in tal caso producesi una 
quantità notabile di carbonato di ammoniaca j il qua- 


(i) Trait. des Moy. de dìsinf. l’air ctc. 
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le dà il proprio carattere predominante alle altre 
materie che si volatizzano e corregge i tristi effetti 
di quelle che sarebbero deleteri. Esso vale al crede- 
re di lui , a didruggerc l’ aiione velenosa di talune al- 
tre emanazioni , allorché la decomposizione di alcune 
sostanze animali si fa all’ aria libera e ne’ luoghi 
in cui la posizione e V inclinazione permettono ai 
liquidi di eliminarsi (i). Non è veramente a suppor- 
si che egli sia venuto in tale sentenza senza averne 
un qualche londamenlo nella teoria o nella osscrvazio* 
ne. Alcune considerazioni non pertanto possono aver 
luogo, e valevoli, per quanto io credo, a mostrare 
quanto male ponderato sia il preconizzare l’ammonia- 
ca come disinfettante. Innanzi a tutto può osservarsi 
dal chimico francese farsi parola del carbonato d’am- 
moniaca, e non già dell’ ammoniaca pura; lo che me- 
ritava di essere notato. Ma quando pure volesse iden- 
tificarsi l’azione di queste due sostanze, chi non vede 
che, ammessa nell’ammoniaca la facoltà di correggere 
e distruggere i miasmi, i vapori di cloro, anzi che 
profittevoli, riuscirebbero dannosi , come quelli che 
all’istante neutralizzano l’ammoniaca? E del pari e 
per la ragione medesima sarebbero dannose le fumiga- 
zioni di acido nitrico, secondo il metodo dello Smith; 
da cui parimente si ottennero felici effetti. Similmente 
ha luogo il dire che , se le sostanze che si decom- 
pongono all’aria libera danno di per sè cagione a 
quanto occorre perchè le loro emanazioni riescano ino- 
cue, ogni provvedimento diretto ad ottenere la nettez- 
za delle strade ecc. sarebbe almeno superfluo. D’al- 
tronde sa ciascuno quanto contribuisca una tale net- 
tezza alla salubrità di un luogo ed a prevenire le 
epidemie ed i contagi. Dugento cinquant’ anni addietro 
Parigi, anuanzi a quelle prescrizioni riferite nel Coti- 


(i) Ann. Cb. t. 5|. p. g3. 
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tome de Paris compilato nel i5iOy innanzi ai de- 
creti del i5 settembre i533, del i4 giugno iS38ed 
all’editto di Francesco I del novembre iSag, co’ qua- 
li si danno delle prescrizioni sulla nettezza di quella 
cittk, Parigi, io dico, era travagliata da frequenti 
epidemie. Al contrario dappoiché le lordure vennero 
tolte dalle pubbliche vie, perchè non più i cadaveri 
degli animali si vedevano abbandonati alla propria pu- 
trefazione , meno frequenti si resero le epidemie ; la 


peste non invase che rade volte le nostre belle contra- 
de; e tanto più raramente quanto più diligentemente 
si ebbe cura della pubblica igiene. Nè da un tale di- 
sastro furono queste mai assalite se non per mancanza 
di provvedimenti sanitari intesi ad impedirne l’ introdu- 
zione da estranei paesi. Costantinopoli e l’Egitto in 
vece, in cui non sia ha cura di provvedere alla net- 
tezza de luoghi, veggono le epidemie e la peste mie- 
tere frequentemente numerose vittime. Facciamo voti 
pertanto che quel magnanimo sovrano che ora r^ge 
l’impero d’Oriente, alle sue mire filantropiche, per 
le quali tenta ogni via di tornare a civiltà quella bella 
regione, unisca quella non meno di liberare da tale 
flagello i paesi sottoposti al suo dominio, e noi dal 
timore di vedere portati fra noi de' morbi devastatori. 
£ miglior fondamento che questi voti sieoo esauditi 
si ha nel sapere com’egli fino dal i83o ponesse ogni 
cura per allontanare dalla sede del suo impero il cho- 
léra che devastava le contigue provincie russe (i}. 

Egli sembra dunque potersi conchiudere da tutto 

Q uesto, che, qualunque sia l’opinione del Morveau e 
elio Chaptal, niuna fidanza abbiamo a riporre nella 
ammoniaca come disinfettante, se quelle emanazioni 
che in sè ne racchiudono, sono quelle che in qual- 


(i) Mor. de Jonnes, ReUz. sul Cbolera 
ital. p. 8i 184. 


morbus, trad. 
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siasi modo fanno che più frequenti sicno le cpiJemic 
ed i contagi ; se tolte le sorgenti di tali emanazioni , 
tolgonsi a un tempo le cagioni di tali malori; se in 
fine il cloro e l’ acido nitrico , pe’ quali i vapori am- 
moniacali vengono neutralizzati , giovano a distruggere 
i miasmi. 

Quanto ai Contagi, niuna autorità, niun fatto, 
nlun principio teoretico potrebbe recarsi all’uopo onde 
mostrare nell’ ammoniaca una sostanza valevole a di- 
strugerne i germi , e questo solo sarebbe bastante per 
non affidarci alla supposta facoltà disinfettante di que- 
st’alcali. Oltre di che, come si è avuto altrove occa- 
sione di far riflettere , la distruzione de’ germi conta- 
giosi non può ottenersi che mercè di quelle sostanze 
le quali , per una energica azione chimica , valgono a 
decomporre rapidamente i corpi organici. Nè una co- 
tale azione conviene certamente all’ ammoniaca , impe- 
rocché da essa la sostanze animali non sono che lie- 
vemente intaccate, e soltanto poche di queste ne sono 
disciolte. Se l’ammoniaca fosse valevole a preservarci 
dal choléra, anzi che procurarci per l’arte un tale 
presidio, potrebbe dirsi che l’atmosfera ne contiene 
già naturalmente e quanto basta. Lo svolgimento di 
quest’alcali da tanti corpi animali che cadono in pu- 
trefazione alla siiperflcic della terra ed in altre cimo- 
stauze, sarebbe di già bastevole a farci supporre la 
sua esistenza nell’ aria. Ora però si aggiungono a que- 
sto le osservazioni del Chevallier. Dalle ricerche di 
questo chimico sulla composizione dell’ aria egli risul- 
ta che l’ammoniaca esiste, e talvolta in quantità no- 
tevole, nell’atmosfera (i). E ciò che è da notarsi nei 
risultamenti di queste sue osservazioni eudiometriche 
si è questo , che 1’ aria di Parigi , ove il Choléra ha 
fatto si grande strage, è ricca di quest’alcali, e sc- 


(i) Pliil. Mag. and. Jour. of Se. i835 n. 34 p. 3ip. 
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gnalamente a pefto di quella di Londra , ove invece 
predomina l’acido solforoso, colà dove questo morbo 
non ha potuto spiegare che debolmente la sua forza. 

Se dunque come si è detto, niuna ragione può 
aversi per preconizzare l’ ammoniaca quale sostanza va- 
levole a distruggere il seminio cholerico, queste ulti- 
me considerazioni bastano a far conoscere realmente 
l’ inutilità di un presidio inconsideratamente proposto. 
Dirò in Gne che l’essere l’ammoniaca l’ordinario pro- 
dotto della putrefazione de’ corpi animali, dovrebbe 
almeno renderci sospetta una tale sostanza; e cosi di- 
casi pure in vedendo che la febbre delle prigioni fa 
sentire all’odorato qualche cosa di ammoniacale. 

Se nel cloro abbiamo noi una sostanza che la 
teoria ci dà buon fondamento per credere valevole a 
distruggere il seminio cholerico; se ciò che la teoria 
ne porta a credere viene convalidato dall’analogia de- 
sunta dagli altri contagi , vedendosi il cloro convene- 
volmente amministrato disinfettare i pannilini del più 
ribelle de’ contagi, la peste bubonica, e togliere al 
virus vajoloso la facoltà di comunicarsi per l’inocula- 
zione ; perchè rivolgersi ad una sostanza che , non solo 
nulla ci porta a credere dotata di tale facoltà, ma 
che di più si vede affatto inerte su i miasmi e su i 
contagi ? Egli è da notarsi poi che quel Morveau che , 
come si è detto di sopra, attribuiva al carbonato di 
ammoniaca la facoltà di neutralizzare i miasmi, allor- 
ché si trattava di rinvenire una sostanza disinfettante , 
sebbene egli tentasse gran numero di corpi, e per- 
Gno i profumi aromatici, per quanto si vede, giammai 
gli capi in mente il cimentare l’ ammoniaca ; cliè an- 
zi egli mostrò conGdare sopra tutto negli acidi : che 
è quanto a dirsi in quelle sostanze onde l’ ammoniaca 
viene neutralizzata. Da ultimo può dirsi che il pro- 
porre un rimedio il quale non abbia verun fondamen- 
to O nella teorìa o nell’ osservazione, si è un ridurre 
la medicina a que’ tempi in cui essa fondavasi sugli 
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amuleti e so i bezoarc3, anzi che in i trovati della 
terapeutica e sulla cognizione delle cause e della na> 
tara de’ morbi. D’altronde se l’illustre accademia R. 
di medicina di Parigi stimò doversi proscrivere l’uso 
de’ cloruri temendo i cattivi effetti del cloro sulla re* 
spirazione, con più ragione si aviù a temere l’uso 
dell’ ammoniaca ; la quale , quantunque mescolata nel* 
l’aria, vale ad irritare ed infiammare la mucosa degli 
oigani della respirazione, ed in maggior propoftione 
rende asfittici gli animali. 

Tutto quanto si è fin qui discorso basterebbe in 
vero a risolvere il presente quesito. Affine di addimo- 
strare viemmeglio la sconvenevolezza de’ vapori ammo- 
niacali siccome disinfettanti e valevoli a distruggere i 
seminii del contagio, gioverà pertanto il farsi ad esa- 
minare ciascuno degli argomenti di quegli che in un 
articolo del Giornale arcadico, avvisandosi dare un e- 
same critico della Jìelazione del Choléra - morbus in 
Parigi (i), crede potersi arguire la loro efficacia. 
Notasi da lui , appresso a ciò che si trova indicato 
nella predetta relazione , la immondezza di Gen- 
tilly , Clichy , Villette , Colombes , Grenelle , e 
Montfaucon ; ricordansi i lavato) di lana e di te- 
le dipinte, le fabbriche di nero animale, le fonde- 
rie di sevo estratto dalle ossa, le manifatture di chi- 
mici prodotti , che in alcuni di essi luoghi si trova- 
no; i depositi di materie fecali e di numerosissimi 
animali ammazzati a Parigi (a); si fa rilevare essere 
il comune rurale di Gentiily attraversato dal fiume 
Bievre, le cui acque sono rimescolate di ogni impu- 
rità e sozzura. « Malgrado cosi fatti elementi , conti- 
si nua egli , la mortalità di Gentiily è stata di i a, e 
«li quella di Glichy, in mille abitanti. D’altronde non 
« pochi comuni reputali salubri, e nei quali le com- 

(i) T. 64, p. 3 e I. 

(a) L. c. p. 33 e a. 
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R missioni sanitarie nulla rilevarono in contrario alla 
• pubblica imene, contarono 35-55 morti in mille 
R abitanti » . Dall’ essere le circostanze predette vale- 
voli, come egli avvisa, a svolgere dei vapori ammo- 
niacali , e dall’ essere stati que’ luoghi in cui ciò ha 
eiTeito meno degli altri colpiti dal morbo indiano , se 
ne deduce V azione preservativa contro il Cholèra 
dei gas ammoniacali \ e di più si vuole essere que- 
sta cosa che si appalesa con costante evidenza. Quia- 
di propongonsi i vapori ammoniacali siccome disinfet- 
tanti e da usarne per profuma 

Perchè potesse un tal fatto qualificarsi veramente 
costante sarebbe mestieri che ciò si verificasse in lutti 
i luoghi in cui le sozzure abbondano, anzi che limi- 
tarsi ai dintorni di Parigi. AII’opp<»to il eh. Moreau 
de Jonnés asserisce che alcuni luoghi, notevoli per la 
mancanza di regolamenti sanitari , quelli in cui non 
si ha veruna cura alla nettezza delle strade, furono 
non meno degli altri sottoposti all’ infiuenza del con- 
tagio, sebbene altri in pari circostanze ne andassero 
esenti (i). E poiché dal predetto autore dell’articolo 
del Giornale Arcadico si vuole ascrivere l’azione pre- 
servativa all’ammoniaca, dirò che Parigi stesso ne som- 
ministra un argomento da porsi incontro a lui. Si eb- 
be gib occasione di accennare di sopra le osservazioni 
del Clievallier, per le quali egli vide l’aria di Parigi 
essere ricca di ammoniaca. Ora occorre il dire che al- 
trettanto si è da lui osservato a Montfaucon , e segna- 
tamente in vicinanza ai suoi lavato) (a). Or dunque 
chiederem noi: perchè l’ammoniaca non valse a pre- 
servare dal morbo gli abitanti di Parigi , che ebbe si 
gran numero di morti, e valse a Montfaucon f he ciò 
basta ad ismentire la costanza del fatto, facile del pa- 

(i) Relaz. sul Choléra-morbus di A. Moreau de Jon- 
nés , trad. ital. p. 65, 66. 

(a) Phil. Mag. and Jour. of Se. i835, n. 34, p. Sig. 
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ri è il contraddirne l’evidenza. A mostrare (|aest’n1ti> 
ma sarebbesi dovuto da lui impiegare quel metodo di 
eliminazione che il sommo Bacone ne suggeriva sicco- 
me guida de’ nostri criterii nelle cose naturali : avreb- 
be occorso ch’egli si fosse dato pensiero di far cono- 
scere che a niun altra causa potrebbe ascrìversi ciò 
eh’ egli attribuisce alle sostanze in putrefazione, all’ am- 
moniaca; e questo è ciò che da lui si è trascurato 
del tutto. 

Oltre di che potrebbe opporsi a lui che alcune 
di quelle circostanze ch’egli menziona siccome altret- 
tante cagioni di svolgimento di vapori ammoniacali, 
non sono veramente tali. À cagione di esempio, si la 
che le acque correnti, qualunque ne sia la cagione, 
godono della facoltà di depurarsi prontissimamente e 
spontaneamente, comechè in esse si versino le sozzure 
d’ ogni specie (i). La Senna appunto ne offre un 
esempio. Certo non possono indicarsi come sorgenti di 
gas ammoniacale le manifatture di chimici prodotti. — 

Le materie fecali non sempre svolgono l’ammoniaca. 

I letami recenti delle stalle non somministrano che 
azoto (a). Le materie fecali delie latrine, o in ana- 
loghe condizioni , danno idrosolfato d’ ammoniaca , e v 
talvolta azoto 0 , 94 , ossigeno 00, a, acido carbonico o 
carbonato d’ammoniaca o,o4 (3). Il che vale a un 
tempo a far conoscere che dal non essere stati attac- 
cati dal morbo, come si asserisce nel mentovato arti- 
colo, gli abitanti più vicini ai depositi d’ingrassi ani- 
mali, dal non nocevola influsso dei letamaj niuna 
ragione può desumersi per argomentare l’ azione pre- 
servatrice dell’ammoniaca, se questa o non si svolge 
da essi , o se ne svolge io proporzione tenuissima ed 

(1) Dict. Se. Nat. t. s 4 , p. 79 et s. Nonv. Dict. d’Hist. 
Nat. t. 7, p. 394. 

(a) Secuin, Ann. Ch. t. 89, p. 070. 

( 3 ) Orlila. Gior. di Farm, di Cattaneo t. 1, p. 3 ao. 
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in istato di neutralizzazione. Ed egli è ciò qiianiu ba- 
sta percliè non possa addursi a prò della preleva azio- 
ne disinfcUaute dell’ammoniaca quanto si dice nell’ ap- 
pendice al numero 9,70 ( i835 ) della Gazzella pri- 
vilegiata di Venezia : cioè avere alcuni medici ascritto 
ai vapori di una latrina l’essere un villaggio rimasto 
illeso da un’ epidemia j imperocché intorno a ciò han- 
no luogo le riOessionì medesime fin qui discorse. 

Ciò che più importa però a invalidare le con- 
chiusioni dell’ autore del predetto articolo si è questo , 
che anche in que’ casi in cui l’ ammoniaca si svolge 
dalla decomposizione delle sostanze animali, essa vie- 
ne accompagnata dalle altre sostanze. Sono queste 
l’acqua, l’acido carbonico, l’idrogeno carbonato ec. ( 1 ) 
talvolta l’acido nitrico ( 3 ); questi essendo gli ordina- 
ri prodotti della putrida decomposizione dei corpi azo- 
tati. Qual ragione adunque perchè si ascriva piutto- 
sto ad una che ad altra di tali sostanze la supposta 
azione prcservatrice ? In vero ciò che egli vuole che 
si creda dell’ammoniaca, potrebbe a pari dritto cre- 
dersi, a cagione di esempio, dell’acido carbonico j nò 
alcuna ragione si avrebbe piuttosto a prò di questo o 
di quello di cotesti corpi. IN’iun fondamento adunque 
La l’ assorta facoltà disinfettante dell’ammoniaca. 

Gl’ illustri autori della predetta relazione sul Cho- 
lèra-morhus di Parigi menzionarono, è vero, essi pu- 
re i soli vapori ammoniacali; ma non avendo essi in 
animo di ricercare tra i prodotti della fermentazione 
putrida un principio disinfettante, si restrinsero a men- 
zionare soltanto quello che più comunemente si tiene 
quale prodotto ordinario dello scomponimento de’ cor- 

f >i azotati. Ben lungi anzi dal voler essi rinvenire nel- 
' ammoniaca o in qualunque altro de’ prodotti della 
putrida decomposizione un presidio contro l’azione del 

( 1 ) Despretz. El. di Ch. t. 3 , p. 535, trad. ita). 

(3) Berzel. Trait. de Ch. t. 7, p. 696 e s. 
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contagio, nella saggezza loro si adoperarono ad incul- 
care la necessità di provvedere alla nettezza delle vie 
e delle abitazioni ed allo scolo delle acque, di toglie- 
re le sozzure e di altri igienici compensi. E questo 
pure A d’avvertirsi, che essi semplicemente diedero 
qualche peso all’abitudine, come condizione valevole 
a rendere l’organismo meno atto a risentire l’ influen- 
za de’ germi del contagio ; ciò che ( nè io qui voglio 
farmi a contraddire od avvalorare una tale sentenza ) è 
ben diverso da quanto ora si vuol sostenere dal com- 
pilatore del prementovato articolo. In fatti, egli stesso 
( p. 35 ) prese a combattere una tale dottrina, volen- 
do in vece attribuire all’ammoniaca un’azione simile a 
quella che altri ascrìvono al cloro. Le quali cose vole- 
vansi qui accennare in qualche modo onde far cono- 
scere che quanto qui per me si oppone alla dottrina 
di lui , non riguarda menomamente ciò che opinavano 
i medici francesi, autori della Relazione predetta. 

Mi sembra poi con tutta sicurezza potersi affer- 
mare che niuno de’ fisici vorrà consentire a quanto da 
lui si asserisce : cioè che i (atti provano non essere 
nocevoli le esalazioni de’ cadaveri. Per combattere una 
opinione si fattamente radicata e nei dotti e nel volgo 
stesso , cosi bene stabilita sulla teoria e sulla o^rva- 
zione , non occorre meno che il recare in mezzo fatti 
costanti, incontrovertibili. L’accaduto a Dijon, noto 
abbastanza per estere qui nuovamente descritto, forma 
un validissimo argomento contro di lui. Si dà libera 
uscita ai vapori prodotti dai cadaveri stipati nei sepol- 
cri ì ed ecco che una febbre contagiosa serpt^gia per 
la città. Sorge il Morveau a praticare le fumigazioni 
di acido idroKilorico , s^natamente dotato , siccome 
tutti sanno, della facoltà di neutralizzare e quasi sul- 
r istante l’ ammoniaca ; 1’ odore che infettava la chiesa 
si dissipa, ed e^ può nuovamente essere frequentata 
senza danno veruno. Non pochi altri esempi potreb- 
bero addursi della malefica influenza de’ vapori che 
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s’ionalsano dai cadaveri in putrefazione; ed io pure 
ebbi occasione di riferirne uno nella risposta al quesi* 
lo III, col fatto attestato da persone estranee ad ogni 
dottrina , ad ogni prevenzione. Mi si perdoni se forse 
troppo lungamente io m’intertengo a combattere que* 
sta opinione, che altri forse giudicherà non meritevo* 
le di tanto minuta confutazione. A questo però mi 
spinge il pensare eh’ essa potrebbe condurre a danni 
gravissimi, se fondandosi in su di essa, si venisse a 
trascurare que’ provvedimenti che, come di sopra eb- 
bi a dire, resero meno frequenti nell’Europa culta i 
contagi e l’ epidemie; que’ provvedimenti che, deside- 
rati ancora in Egitto ed a Costantinopoli, fanno di 
quei luoghi altrettanti centri d’infezione. Guai in fine 
se un tale principio rendesse meno solleciti i Gover- 
ni della istituzione de’ campi mortuarii. a La peste est 
cc le fleau des natioos qui méprisent les lumiéres de 
cc la civilisation (i) » . Dettati colali siccome sono 
quelli qui sopra discorsi, basterebbero per tornar noi 
in si umiliante, si trisu e lacrimevole situazione. 


Queste sono le risposte ohe ai nostri Quesiri dette 
il Paoli. Secondochè il comporta lo stato attuale della 
scienza, per esse sarà almeno determinala e meglio 
diretta di quello che noi fu sin ora l’opinione e la 
fiducia dei pubblico sul vero valore di tutti i mezzi pre- 
servativi che sopra noverammo , i quali da alcuni sono 
tenuti forse troppo per sicuri ; da altri rigettati sicco- 


(i) Dict. abr. des Se. medie, art. Peste. Ciò sia detto 
con pace di chi ora male augurando dai progressi della roo» 
denta sapienza ( Dio gliel perdoni ) ebbe a cantare, ed al- 
tri applaudiva 

di quel pianto j 

Onde pianse Messina ^ piangeranno 
Molte e molte città. 
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me disutili , e da qualche terzo incolpali I migliori non 
pur di malefacenti , ma si ancora di micidiali. Tra 
cotali ultimi pochi sorge adesso sopra tutti un dotto- 
re Antonino Greco , che nelle EffemerUìi scientifi- 
che Q letterarie siciliane ( capitateci tra le mani do- 
po la stampa di coleste risposte ) ha pubblicato un 
lungo articolo scll’ inefficìcia delle fcmicazio.m nel 
cnoLEnA-MonBDS EPIDEMICO (i). Lasciando noi da par- 
te le varie cose che con una logica tutta sua e con 
moli’ ira va ripetendoci in cotale articolo , ci ferme- 
remo un poco , perchè lo crediamo nostro debito , 
sulle imprecazioni ch’ei rivolge al cloro ed ai clo- 
ruri , e quello che è peggio ai .disgraziati medici 
che osano gridare contagio I contagiai (a). E quan- 
to al cloro ed ai cloruri ne ammonisce caritatevolmen- 
te che il loro uso rovina la salute , ammazza , e che 
quei che prestano fede all’ azione disinfettanie di siffat- 
ti agenti preservativi , non hanno nemmen due dramme 
di cervello ( meschini ! ) in zucca. Contro i medici 

f )OÌ, che dimostrarono il contagio cholerico, fulmina 
'accusa di arroganti, d’ignoranti, d’immorali: non 
basta : condisce quest’ accusa con certi Coretti panegirici 
de’ quali vogliam dare un saggio al lettore. Essi, dice 
si sforzano a spargere panici timori e lugubri notizie, 
onde, magnijìcando il pericolo d’un imminente di- 
sastro, possano coprire la loro ignoranza, spingere 
la gente all'acquisto de' vantati rimedi, legittima- 
re le loro pompose promesse , render più caro il 
loro servizio, e richiamare sopra di loro una ri- 
compensa proporzionata all’ esagerato pericolo del 
male, ed al coraggio apparentemente mostralo. Co- 
dicendo si accende il Greco ognor più di zelo , 


(i) Anno i835, N. 37 , Tomo XH1. Palermo dalla Rea- 
le Stamina. 

(a) Vedi faccia iig. 
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sicché alla fine tutto sfavillante esclama. Oimè ! è nella 
natura dell’uomo il lasciarsi trascinare dal miste- 
rioso, dal meraviglioso, dal sorpivndente , per cui 
non mancano di coloro ( e questi sono i sostenitori 
del contagio, e dell’azione disinfettante del cloro e 
dei cloruri ) che gavazzando sulla pubblica calami- 
tà e credulità, la volgono a loro profitto coll’ ac- 
creditare lo chimere ed i pregiudizi , coll’ ingigan- 
tire i malanni , e col promettere pronti ripari ! 
Al termine, coma noi siamo di questo nostro libro, 
non vogliam perderci a rimeritare l’ urbanissimo signor 
Greco delle garbatezze prodigate a tanti uomini rico- 
nosciuti per sommi io Europa, i quali o parteggiano 
o han dimostrato esser contagioso il morbo dell’Asia, 
e che prestano pur qualche fede alla virtù del cloro 
e de’ cloruri. Rispetto a me, avendo rinunziato ell’e* 
sercizio della medicina pratica , e conoscendo d’ altra 
parte la mia pochezza, non posso adontarmi de’ pa- 
roioni del medico siciliano; laonde, fatto conoscere in 
poco il costui umore c talento, mi occuperò pacifica- 
mente e con brevità ad isventare le sue ciance per 
istruzione di chi è straniero alla medicina, appoggian- 
domi alle ragioni stesse addotte nelle risposte dal no- 
stro amico. 

E primieramente noterò, contro la sentenza del 
signor Greco, che se ancora non si hanno fatti per 
provare 1’ azione preservatrice dei cloro nella rogna , 
nella rabbia, nella petecchia ec., ciò non può dirsi 
del vajolo, il cui virus, secondo la testimonianza del 
Cruickehank, già di sopra citata dal Paoli, si rende 
pel cloro inetto a riprodursi, comunicala la materia con- 
tagiosa anche coll’ inoculazione. Inoltre le osservazioni 
del signor Pariset sulla peste bubonica pur esse contrad- 
dicono a quanto ò venuto asserendo il dottore palermi- 
tano: nò è mancato qualcuno che ha creduto torre 
col cloruro la facoltà contagiosa al virus sifillitico ri- 
collo dalle ulcerazioni c dalle blennoragie veneree. Ma 
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non è questo ciò che vorrebbe dal cloro e dai cloruri 
il signor Antonino Greco. Ei vorrebbe, con preten* 
sione sin qui inaudita, che i detti agenti avessero po* 
tere di eliminare dal corpo animale vivente il virus 
o semineo del contagio ; la qnal virtù ciascun per 
fermo gli faiù ragione che non hanno, perchè a nes* 
suno potrebbe mai venire in capo la stranezsa, unica 
nel suo genere , di sperar l’ impossibile dal cloro e dai 
cloruri ; e tutti quelli dal cranio voto sin delle ultime 
due dramme di cervello altro non han sperato da essi 
che la virtù di annientar l’azione de’ germi contagio* 
si onde non penetrino, o penetrando non ofiendano i 
nostri corpi animali viventi. Nè queste speranze poi 
sul particolare del Choléra sono tanto azzardate da 
farci passare per acefali , se , prescindendo anche dagli 
argomenti teorici dottamente avanzati dal conte Paoli 
( faccia aoo ) , si pone mente a quanto egli ivi ha 
detto intorno alle lettere ed ai felici successi ottenuti 
a Livorno pel commendatore Betti, dal signor Greco 
sicuramente ignorali ; argomenti e successi , che , non 
ostante il contrario parere innanzi manifestato dai ri- 
spettabili medici citati dall’autore, anche sol di per 
loro e senza i molti altri fatti che vi sono in favore 
della possanza disinfettante del cloro e de’ cloruri , ba- 
sterebbero a non farla qualificare per una opinione 
manchevole afatto di fondamento. 

Seguendo i concetti del dottor Greco diremo se- 
condariamente esser vani e più che panici i timori 
eh’ esso tanto si studia di far nascere dell’ uso delle fu- 
migazioni di cloro. Si rivada alle cose significale dal 
Paoli a proposito del giudizio della R. Accademia di 
Medicina di Parigi , ed a quello che io esposi nella 
prima mia opera, e verranno que’ timori addirittura 
esclusi. Aggiungi che il modo di usarne suggerito dal 
medesimo nostro amico è tale da non ispirar dubbio 
veruno sulla loro innocenza. Lo stesso intendasi in con- 
to ai lavacri con la soluzione de’ cloruri, essendoché 
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questi di tal maniera adoperati danno origine soltanto 
ad una lenu e successiva evoluzione di cloro. Inoltre 
a noi sembra grandemente arrischiato ciò che decide 
l’ autore alla faccia 1 1 1 | cioè che se il vapore di 
cloro è in piccola dose , siccome richiede V Igiene , 
allora non basta a neutralizzare le grandi masse 
atmosferiche ; imperocché le osservazioni del Faraday , 
e le stringenti considerazioni a queste aggiunte dai 
conte Paoli, gittano a basso d’un tratto cotesta deci- 
sione. E queste eziandio si volgono ad invalidare l’al- 
tra sua obbiezione • che le ripetute fumigazioni non 
possono riparare all* aria sempre rientrare ( faccia 
citata ). Perchè se si vorrk seguire il consiglio di te- 
ner nelle abitazioni delle piccole giare atte a svolgere 
lentamente il cloro , si otterrà quello eh’ egli stima im- 
possibile ottenersi. D’ altra parte , non sa egli , il signor 
intonino Greco, che il cloro oltre all’essere diffusi- 
bilissimo I ha un’ azione istantanea ? Se noi sa , o non 
volesse crederlo si prenda un po’ il trastullo di riem- 
pire un ambiente comunque vasto con vapori di cloro 
sino a che giungano ad offendere la respirazione : poi 
versi in una capsula dell’ammoniaca, e vedrà che to- 
stamente in quell’ambiente si dilegua il sentore del 
cloro , potendovi senza ombra di stento respirare. Per 
questa facilissima prova si persuaderà della somma 
prontezza di agire del cloro , e della estesa sua azio- 
ne da noi aflerraata ; la quale portasi , per si dire , à 
ricercar anche assai lontano que’ corpi con cui ha 
potestà di cambiarsi. 

Saltando il dottor Greco da palo in frasca, e di- 
scorrendo promiscuamente de’ contagi e de’ miasmi 
per ciò che risguarda l’ applicazione de’ mezzi disin- 
fettanti, ci dà il peregrino consiglio di riparare innan- 
zi a lutto ai centri di emanazioni malsane eliminan- 
done la causa; e cita l’esempio del Dupuytren che 
fece cessare alcune epidemie nosocomiali col diradare 
i malati nelle sale òv’ erano in troppo numero. Resta 
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a sapersi se i vapori di cloro ed i lavacri con i do- 
ruri non avessero operato altrettanto anche senza il 
trasporto di una parte di malati. Noi almen crediamo 
che non avrebbe patito detrimento la sapienza chimr* 
gica di quel professore nel giovarsi eziandio di cotesti 
espedienti per sanar le sue sale infette; mentre la ra- 
gion naturale ci suggerisce che quanto più si molti- 
plicano i mezzi diretti a ripurgare un’aria inquinata 
d’atomi morbosi, tanto più si sottrae di forza alla sua 
infezione, e se ne circoscrive il dilTondimento. 

Diciam per ultimo di un altro consiglio eh’ ei ne 
porge, e sbrighiamoci una volta dalle sue noie. Esso è 
di non confidare soverchiamente nell’uso del cloro in 
modo da trascurare ogni altro rimedio igienico; soggiun- 
gendo che l’urtare in questo scoglio potrebbe portare a 
danni gravissimi. Ve’ l’alto consiglio! Ma a chi cre- 
de mai di parlare questo dottor Greco da Sicilia ? 
Qual è quell’uomo dell’ arte che, raccomandando il 
cloro come proficuo a preservar dal Choléra, trascuri 
di esortare ad un tempo sulla pratica delle altre cau- 
tele igieniche f Le istruzioni popolari istesse pubblicate 
dai Governi vanno esenti da tale menda. Non i me- 
dici , ma solo i ciurmadori son quelli che predicano un 
rimedio per ispecifico e che possono sorprendere l’ al- 
trui credulità e farlo tenere qual sicuro ed unico espe- 
diente di salvamento. Del resto una saggia e ragione- 
vole confidenza nel cloro e nei cloruri invece dì por- 
tare a danni gravissimi; del che l’autore sforzasi a 
spargere panici timori, preverrà anzi gl’infortunii 
che cotanto lo spaventano ( fac. 119 ); qual sarebbe 
tra gli altri che l’ idea del contagio privasse i ma' 
lati dei necessari soccor rimenti. No, per questi esa- 
gerati timori non sia mai che i medici di sana mo- 
rale cessino dal farsi coscienza di gridare contagio quan- 
do la sua esistenza non è più dubbia: che anzi cosi 
operando io tengo per certo ch’egjiuo adempiano reli- 
giosamente i loro doveri, invitando i Governi del pa- 
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ri che gl’ individui a guardarsi dal morbo, isarebbe 
nio bella che si avesse da ascrivere a colpa , ad im- 
moralilà, o per lo meno ad arroganza il promulgare 
il vero , perchè uua certa razza di tristi , ideati e de- 
scritti da un dottore Antonino Greco siciliano, potreb- 
be abusarne 1 1 1 

Qui darò fine a questo seguito della mia operai 
Cessato per la Dio mercé il Choléra in Italia, cesso 
pur io di narrare i casi di cotesto sopra ogni altro 
tremendo disastro. L’ attuai mia isolata posizione mi 
scuserk presso i discreti Lettori delle ommissioni ed 
anche di qualche involontario sbaglio, in cui forse sa- 
rò incorso nei fatti storici di cotal pestilenza. Fuori 
di ciò non fui del ver timido amico. Aveva io , assai 
piò franco ed imperterrito , messo in voce alcune veri- 
tà ; ma chi volle e poteva vietarmelo , me lo ha vie- 
tato. Con tutto ciò preveggo che il mio scritto muo- 
verà molte irè e fors’ anche macchinazioni di vendette. 
Guai a chi strazia l’ amor proprio degli uomini co’ rim- 
proveri de’ loro falli I Se mi si faranno urbane e giuste 
critiche, urbanamente io renderò grazie a chi sarà per 
dimostrare i mici errori: se all’opposto me ne ver- 
ranno delle maligne ed ingiuriose , mi resterà ancora 
un po’ di lena per rintuzzarle. Del resto al tramonto 
com’ io mi trovo della mia vitale carriera , confortato 
dalla Religione e dalla filosofia , non ho più in questo 
mondo dal canto degli uomini nè beni da sperare, nè 
mali da temere. 



FINE. 
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